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EDITORIALE

Verginità chiama povertà

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Un recente progetto del Centro Nazionale Vocazioni, che trova i suoi momenti culminanti nei convegni di studio d’inizio anno, ha messo a tema il seguente trittico: verginità, povertà, obbedienza. Sono subito comprensibili le motivazioni di tale scelta: sul piano edu​cativo la vocazione cristiana, e specificamente la vocazione di speciale consacrazione, non può prescindere anzi quasi s’identifica con tali valori evangelici.

Si tratta delle “grandi sfide della vita consacrata” alla Chiesa stessa e alla società contemporanea, come le chiama Giovanni Paolo II nella Sua ultima Esortazione apostolica post-sinodale: “il compito profetico della vita consacrata viene provocato da tre sfide principali rivolte alla stessa Chiesa: sono sfide di sempre, che vengono poste in forme nuove, e forse più radicali, dalla società contemporanea, almeno in alcune parti del mondo. Esse toccano direttamente i consigli evangelici di castità, povertà e obbedienza”1.

Il progetto di studio del Centro Nazionale Vocazioni, varato con il già celebrato convegno “Verginità per il Regno: vocazione all’Amore”2, in comunione con l’Esortazione pontificia si propone di aprire e proporre alle giovani generazioni “la sfida della castità consacrata, della povertà evangelica, della libertà nell’obbedienza”3.
Si è soliti dire che i giovani e le ragazze, non solo quelli del cosiddetto muretto ma anche quelli che sono impegnati in un cammino di fede nelle nostre comunità ecclesiali, oggi “volano basso”: pur dopo anni di ascolto e confronto con la Parola di Dio, sorgente prima di ogni spiritualità cri​stiana; di ricercata comunione col Signore, in particolare nei sacramenti dell’Eucaristia e del perdono; di pur fervido impegno nel servizio ai fratelli, sembrano accomodarsi, quasi incapaci di “librarsi in alto”, di cammina​re oltre e in avanti.

La proposta educativa nella fede rivolta ai nostri giovani e ragazze, quindi un deciso impegno spirituale - inteso come vita in Cristo, vita se​condo lo Spirito, che gradualmente viene configurandosi come un gradua​le itinerario di discepolato nella coerenza e fedeltà - manca forse della proposta di un “ideale alto” di un orizzonte più profondo, quell’orizzonte designato appunto da una vita vissuta in verginità, povertà e obbedienza?

Mi pare che uno dei tanti e continui appelli lanciato ai giovani da Giovanni Paolo II, come il seguente - “A voi, giovani, dico: se avvertite la chiamata del Signore, non respingetela! Inseritevi, piuttosto, coraggio​samente nelle grandi correnti di santità, che insigni sante e santi hanno av​viato al seguito di Cristo... Armonizzate tutte le opere di Dio nel mondo, ma sappiate fissare lo sguardo sulle realtà destinate a non tramontare mai” 4 - è un invito a puntare in alto, a non restare nella mediocrità. E questo non può non essere anche l’obiettivo degli educatori alla fe​de che a me piace considerare tutti, pur con ruoli e competenze diverse nella comunità cristiana, animatori vocazionali.

Il progetto educativo - “verginità, povertà, obbedienza per il Regno e vocazioni” - intende quindi annunciare tali valori evangelici negli itinerari di fede rivolti ai giovani nella comunità cristiana, e ciò a partire anzitutto dalla testimonianza della vita consacrata come risposta visibile alla tripli​ce provocazione di una cultura edonistica, di un materialismo avido di possesso e di una concezione della libertà privata di ogni rapporto con la verità e la norma morale5.

Non solo sul piano dei contenuti, ma anche sul piano della mediazio​ne educativa, la connessione fra i tre “valori” o “consigli” evangelici è stret​tissima. Non può darsi iniziazione educativa alla verginità senza educare alla povertà e all’obbedienza.

Parafrasando un Padre della Chiesa che, in riferimento alle virtù te​ologali - fede, speranza, carità - afferma: “Ho visto tre sorelle: due più grandicelle (fede e carità) che camminavano tenendo per mano la più pic​cola (speranza). E, contrariamente a quanto si potrebbe pensare, la sorel​la piccola tirava in avanti le due più grandicelle”. Uscendo dalla metafo​ra: la virtù della speranza è trainante. Senza di esse la fede e la carità fa​ticano a farsi strada... A me sembra che, per analogia, altrettanto si potrebbe dire sul piano educativo della povertà: è la sorella più piccola, ri​spetto alla verginità e obbedienza, ma di fatto trainante e “cartina di tor​nasole” in riferimento alle due “sorelle più grandi”. 

A conferma di questo, una convinzione che si è fatta evidente a con​clusione del Convegno sopra ricordato su “Verginità per il Regno: voca​zione all’Amore”, è stata proprio la seguente: “verginità chiama povertà”. Senza la povertà, la verginità perde il senso, il sapore e lentamente decade in un banale “non sposarsi”.

Mi ha colpito anche questa riflessione alle sue suore, che ho sentito citata a riguardo di Madre Teresa di Calcutta: “Prego perché duriate nella chiesa tanto quanto durerà la vostra povertà: la povertà, infatti, è il segno decisivo del vostro cuore dato a Dio e ai fratelli”. Un interrogativo a questo punto mi sembra d’obbligo: se viene a mancare la proposta e l’accoglienza convinta del valore “povertà”, nel cammino educativo vocazionale dei giovani o nella vita di una persona consacrata, è possibile un’autentica verginità e una vera obbedienza?

Povertà per il Regno

La povertà evangelica nella cultura di oggi è ad un tempo sfida e pro​fezia. È forse un termine da risituare al cuore della fede e un termine da ri​scrivere nella cultura e società contemporanea.

La “povertà evangelica” diventa discriminante in ordine ai diversi si​gnificati che il termine “povertà” assume nel linguaggio corrente. Ci tro​viamo infatti di fronte a quattro tipi di povertà, che possono essere così tratteggiati: “una povertà materiale negativa”, che disumanizza e che va combattuta: la povertà come condizione sociale subita; “una povertà ma​teriale positiva”. che libera ed educa: la povertà come ideale evangelico; “una povertà spirituale negativa” che è assenza dei beni dello Spirito e dei veri valori umani: la povertà dei ricchi; “una povertà spirituale positiva” fatta di umiltà e di fiducia in Dio che è il frutto più bello fiorito sull’albe​ro della povertà biblica: la “ricchezza dei poveri” 6.

La povertà spirituale positivamente intesa, come ideale evangelico da coltivare, è la povertà del “povero dinanzi a Dio”,- un atteggiamento spiri​tuale che coinvolge la persona umana completamente; un’esperienza inte​riore di verità con se stesso e con Dio; un vuoto che l’uomo accetta e che Dio viene a riempire; una via di dignità, di meraviglia e di ringraziamen​to; un cammino di abbandono, di pace e di gioia. La povertà dell’uomo dinanzi a Dio - l’uomo un povero dinanzi a Dio - che apre l’uomo alla pienezza di Dio, lo rende partecipe della ricchezza del Creatore, Signore e Padre.

La “povertà così intesa è quindi la ‘via evangelica’ che apre all’amore di Dio e del prossimo. La motivazione fondamentale di una vita di pover​tà è la relazione personale a Cristo” 7.

Seguire Gesù povero - con amore, per amore, nell’amore ovvero “senza nulla di proprio”. come leggiamo nel testo del rito della professione religiosa delle Sorelle povere di S. Francesco - significa accogliere il miste​ro della salvezza espresso in termini di povertà: è Dio che ci fa ricchi nella misura in cui ci trova poveri. La povertà esprime meravigliosamente la condizione cristiana della salvezza: è l’incontrarsi dell’uomo con la ric​chezza di Dio che lo salva8.
L’itinerario educativo alla scelta della povertà

Seguire “Gesù povero”: è questa la proposta educativa essenziale, “si​ne glossa” ai giovani che vivono un cammino di fede nella chiesa oggi. A partire dal quadro di riferimento ecclesiale che definisce un cam​mino di fede - nella preghiera ed esperienza sacramentale del “povero di​nanzi a Dio” e nella disponibilità al servizio e accoglienza dei fratelli - co​me dunque educare i giovani alla povertà, passando attraverso la feriale gratuità, essenzialità e semplicità di vita, in vista di una vocazione di spe​ciale consacrazione? L’annuncio del valore teologico della povertà evan​gelica nella chiesa oggi e nella proposta educativa alle giovani generazioni è infatti naturalmente fecondo sul piano vocazionale.

A me pare che un itinerario educativo alla scelta vocazionale della povertà maturi attraverso questi passaggi o itinerario educativo:

- Una “vita di fede” lasciandosi fare dallo Spirito, a immagine e alla sequela di Cristo povero. “Lo stile cristiano è stile di gratuità, e di dispo​nibilità. Sembra l’unico coerente con la prospettiva fondamentale: quella di Dio che si rende disponibile, che si ‘scomoda’, che si dà via... Non è questo il richiamo di ogni Eucaristia?...”9.
- Una “vita semplice” nella ferialità. Dal cibo, al vestito, all’uso del tempo libero, all’impegno nel lavoro o nello studio, ai rapporti quotidiani con gli altri.

- Una “vita gratuita” nel servizio, nel dono totale di sé agli “ultimi”, come risposta alle nuove povertà e ai nuovi bisogni emergenti. “Il volon​tariato può essere un itinerario di formazione in vista della vocazione de​finitiva...”10.
Il cammino della Chiesa a riguardo della “povertà per il Regno” è se​gnato da fulgide testimonianze: da Cristo... a Benedetto da Norcia, Fran​cesco d’Assisi... a Madre Teresa di Calcutta... Con queste parole Ella traccia un cammino educativo per le Sue reli​giose, che diventano anche proposta ad una ragazza, ad un giovane di og​gi, disponibili a “farsi poveri” per il Regno: “Di fronte a Dio la nostra po​vertà è umile riconoscimento ed accettazione della nostra fragilità umana, della nostra impotenza e nullità... La povertà è amore prima di essere ri​nuncia. La nostra povertà è la nostra libertà. Questa è la nostra libertà: ri​nunciare alla nostra libertà di disporre le cose, di scegliere, di possedere. Non avete nemmeno il diritto di dire: questo è il mio ‘sari’. Il motivo di ogni mia privazione è che amo Gesù”11.
Note

1) GIOVANNI PAOLO II, Vita Consecrata, Esortazione apostolica post-sinodale, n. 87. 

2) CNV, Verginità per il Regno: vocazione all’Amore, ed. Rogate, Roma 1996; cfr. ‘Vo​cazioni’, n. 6/1995.

3) GIOVANNI PAOLO II, Idem, n. 88, 89, 91.

4) GIOVANNI PAOLO II, Idem, n. 106.

5) Cfr. GIOVANNI PAOLO II, Idem, n. 88, 90, 91.

6) R. CANTALAMESSA, Povertà, ed. Ancora Milano 1996, p. 10. 

7) Cfr. L. BOISVERT, La povertà religiosa, ed. Paoline, 1992.

8) Cfr. G. MOIOLI, Temi Cristiani Maggiori, ed. Glossa, 1992, p. 165. 

9) G. MOIOLI, Idem, p. 165ss.

10) CEI, Piano Pastorale per le Vocazioni, Vocazioni nella Chiesa Italiana, 1985, n. 30. 

11) MADRE TERESA, La mia regola, Piemme, 1996, p. 33ss.

STUDI 1

Ricco solo del Padre: la povertà secondo Gesù

di Francesco Lambiasi, Rettore del Pontificio Seminario di Anagni

FRANCESCO LAMBIASI

Povero, poverissimo, ma certamente non il più povero nel contesto socio-economico del suo ambiente; predica la beatitudine della po​vertà ma ha al seguito alcune donne benestanti che lo assistono con i propri beni (cfr. Lc 8,3) e il suo gruppo dispone di una cassa (cfr. Gv 12,6): davvero Gesù non finisce di sconcertare... Giovanni Battista viveva in modo più radicale e austero di lui: vestiva di peli di cammello e mangiava locuste e miele selvatico (cfr. Mc 1,6). Lui no; anzi si farà bollare come “un mangione e un beone” (cfr. Mt 11,18-19). A Diogene bastava una botte, ma era pieno di sé: poverissimo e superbis​simo. Rispetto a lui, il rabbi di Nazaret era senz’altro, almeno material​mente, meno povero. Socrate insegnava gratuitamente, ma morirà sicuro di sé e disprezzando la morte (“A me non importa un fico della morte”: Apol. 20); Gesù muore povero non solo di cose e di prestigio, ma anche povero dell’appoggio del Padre. Socrate muore come un eroe, muore co​me vorremmo morire; Francesco d’Assisi morirà cantando; Cristo muore gridando: chi è più povero?

La situazione del suo tempo

Che Gesù non appartenesse alla classe dei più poveri, lo si desume dal fatto che al suo tempo la situazione socio-economica comprendeva tre ca​tegorie: i ricchi, il ceto medio, i poveri. I ricchi erano una minoranza co​stituita dagli alti funzionari che gravitavano attorno al governo centrale del tetrarca o del governatore; dai grossi commercianti che controllavano il traffico delle merci tra i grandi centri urbani; dai latifondisti che sfruttavano la manodopera locale nelle fertili pianure della Galilea e della Transgiordania; infine dagli alti funzionari del tempio che ne gestivano il tesoro, dove affluivano non solo dalla Palestina, ma da tutta la diaspora ebraica le offerte, le tasse e le decime religiose.

All’estremo opposto si trovava una massa di poveri costituita da braccianti, salariati, schiavi e mendicanti: un salariato giornaliero o sta​gionale riceveva una paga che si aggirava su una media di un denaro al giorno (cfr. Mt 20,2), ma un lavoro saltuario e per giunta senza tutele giu​ridiche rendeva precaria la vita di gran parte dei lavoratori in Palestina. Tra questi due estremi si collocava la classe media costituita per lo più da artigiani che avevano una bottega e da piccoli commercianti che gestivano in proprio un negozio. Per estrazione sociale e tenore di vita, Gesù e i suoi discepoli appartenevano a questa categoria: infatti è cono​sciuto come il falegname o il figlio del falegname (cfr. Mc 6,3; Mt 13,55). Durante la sua attività pubblica ha condiviso lo status sociale dei rabbi, i quali vivevano dell’ospitalità e delle offerte dei benefattori (cfr. Lc 9,4; 10,7-8).

In tutto il NT si parla esplicitamente della povertà di Gesù solo in 2Cor 8,9: parlando ai fedeli della comunità, Paolo afferma: “Conoscete la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà”. In che senso Gesù si è fatto povero? Consideriamo le situazioni che hanno carat​terizzato la sua vita.

Nazaret e il ministero pubblico

Secondo Mc 6,3, Gesù a Nazaret aveva lavorato come tekton, cioè come artigiano che lavora il legno, quindi come falegname, carpentiere. Si trattava di un mestiere normale, ma rispettabile e onorato nel mondo giudaico, che comunque non collocava Gesù nella classe degli ptochoi (i proletari). È però difficile farsi un’idea precisa della situazione economica di questi artigiani; quello che sappiamo dalla situazione generale autoriz​za a pensare che si doveva trattare di un mestiere con uno statuto sociale decoroso, ma con risorse modeste.

Nella sua attività pubblica è certo che Gesù è stato un rabbi, quindi ipso facto appartiene al ceto dirigente, ed è appunto questo che fa scanda​lo: è inaudito che un rabbi frequenti i paria della società ebraica, proprio perché non è uno di loro. “Il suo modo di fare a meno delle barriere socia​li è sovversivo. E lo è soltanto perché il suo statuto lo colloca dalla parte giusta della barriera. Si comporta da transfuga”1 .

L’unico testo che allude con maggiore chiarezza alla situazione di po​vertà di Gesù è Mt 8,20 (par. Lc 9,58): “Le volpi hanno tane e gli uccelli del cielo hanno nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo”. Sembra che per lui la povertà sia costituita non tanto dalla penuria dei be​ni o dalla fatica di una vita pellegrinante, ma dalla insicurezza, dalla prov​visorietà, dall’assenza di un rifugio stabile e tranquillo. Anche se non è un appartenente alla classe degli ptochoi, Gesù vive però l’insicurezza di uno sradicato, è come Abramo che - afferma Stefano in At 7,4s. - “Dio fece emigrare in questo paese, ma non gli diede alcuna proprietà in esso, nep​pure dove posare il piede”. Dunque Gesù, che pure non dà l’impressione di un indigente, non ha fissa dimora. Non ha dove posare il capo perché non è venuto solo per alcuni, come per esempio la gente di Cafarnao (cfr. Mc 1,36-38); non si ferma in nessun posto, deve andare sempre “oltre” (cfr. Mt 8,18), perché è venuto per tutti. Ma il suo continuo pellegrinare è de​terminato anche dal rifiuto, come avviene dopo la liberazione di due inde​moniati (cfr. Mt 8,29-34): gli abitanti del posto, venuti a conoscenza del​l’accaduto, anziché ringraziarlo, “lo pregarono di allontanarsi dal loro territorio”. Gesù se ne deve andare perché rifiutato, perché portatore di una verità che inquieta e di una novità che disturba. Egli condivide il de​stino della verità, che non trova dimora presso gli uomini perché respinta.

Ma la ragione più vera di questa esistenza povera e nomade di Gesù è ancora più alta: è la totale appartenenza al regno di Dio. È questa ap​partenenza che lo rende straniero e pellegrino, alternativo al mondo. Gesù può e deve andare dovunque perché vuol essere il segno di Dio che non fa differenze; non ha dove posare il capo perché la sua vita poggia sull’in​condizionata fiducia nel Padre che nutre i fiori e i passeri.

Questo rabbi è proprio diverso dagli altri: non gli importa niente di passare per un mangione e un beone (cfr. Mt 11,19) e di farsela con pubbli​cani (che certo non erano proprio poveri) e peccatrici: è libero anche di fronte alla povertà. Come rabbi, avrebbe diritto di essere servito dai suoi discepoli, che normalmente sostentavano il maestro con i loro beni e si prendevano cura della sua persona e della sua casa prestandosi nei vari servizi: Gesù invece si mette lui a servire i suoi (cfr. Lc 22,27).

La croce e il presepe

La totale fiducia nel Padre porta Gesù anche ad affrontare la violen​za e la morte in croce. Il regno che egli ha annunciato è regno di Dio a tutti gli effetti, cioè non è la signoria di una sorta di padre-padrone, magari più potente di altri, ma la condivisione delle stesse sconfitte dell’uomo; non è una grandezza compiuta, ma un seme nascosto nella terra; non è la forza della potenza che impedisce il rifiuto, ma la debolezza dell’amore che promuove la libertà. Non c’è quindi da meravigliarsi più di tanto che Gesù sia andato incontro alla croce: ci sarebbe da meravigliarsi del con​trario.

E però non è il dolore in quanto tale che Gesù cerca, ma l’amore che lo motiva.Nel passo citato di 2Cor 8,9 Paolo afferma che Gesù “si è fatto povero per voi”. Il Signore ha rinunciato alla sua condizione originaria di “ricchezza”, ma non si può pensare a una rinuncia abbracciata per se stes​sa o a un mistico amore per “madonna povertà”. In realtà, egli lo ha fatto per i credenti, per arricchirli. “Il passaggio è stato precisamente questo: dall’essere ‘ricco’ lui solo all’essere ‘ricco’ insieme con i credenti, passan​do attraverso la condivisione della loro ‘povertà’. In breve, la ‘grazia’ del Signore Gesù è stata un gesto di profonda solidarietà”2 . È quanto si de​sume dal passo parallelo di Fil 2,6-11: Gesù si è “svuotato”, si è “abbas​sato”, per poter condividere la nostra condizione umana. È la storia del​l’incarnazione come evento d’amore, che raggiunge il suo culmine sulla croce: “Se è vero che una teologia della povertà non può essere che una te​ologia della croce, è altrettanto vero che una teologia della croce non può essere che una teologia dell’amore, di un Dio che è amore”3 . Questo è an​che il messaggio del natale. Luca è l’unico evangelista a parlare della na​scita di Gesù in un contesto di totale povertà. Per tre volte (cfr. Lc 2,7a. 12.16) parla della mangiatoia, e proprio questa costituisce il segno di riconoscimento del nato Messia. Viene da domandarsi: che rapporto ci può essere tra la descrizione dell’estrema debolezza e la grande miseria di questo bambino e i titoli gloriosi che gli vengono attribuiti (“Salvatore”, “Messia”, “Signore”)? La risposta l’evangelista la lascia intuire più avan​ti, quando afferma che Maria “serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore” (Lc 2,19). Il verbo “serbare-conservare” appartiene al lin​guaggio apocalittico, e indica un “mettere da parte per il futuro” (cfr. Gn 37,11; Dn 7,28; Ap 22,7). Si tratta quindi di una formula classica con cui si vuol dire: la portata degli eventi verrà manifestata nel seguito del rac​conto. La mangiatoia è il segno paradossale perché rimanda alla croce! Così si desume anche dal parallelismo delle espressioni del natale e del cal​vario: come Maria fa per il corpo del bambino, anche Giuseppe d’Arima​tea avvolge il corpo morto di Gesù e lo depone nella tomba (cfr. Lc 2,7 e 23,53).

Il vangelo della povertà

Prima ancora che con le sue parole, è con la sua stessa vita che Gesù si pone come il primo vangelo della povertà. Di questo vangelo proviamo a declinare alcune caratteristiche fondamentali. Innanzitutto va tenuto presente che si tratta della povertà di un Dio, che si è rivelato nella storia di un uomo, la cui esistenza dall’inizio alla fi​ne è stata una storia di povertà sempre più totale: da Betlemme alla croce Gesù ha camminato su una strada di abbassamento e di svuotamento ra​dicale. Non soltanto in senso materiale, ma anche in spirito egli è il pove​ro per eccellenza: dolce e umile di cuore, si affida completamente al Padre e muore come il giusto che dà la vita per gli altri e si offre per la salvezza di tutti. In lui Dio si schiera dalla parte dei poveri, perché non soltanto as​sume in se stesso la situazione del povero in spirito, ma anche si rivolge con preferenza ai poveri, come i mendicanti, gli infermi, le vedove, i pub​blicani... Gesù si rivolge soprattutto ai diseredati e agli infelici, al punto da dichiararli sacramento della sua presenza (cfr. Mt 26,11).
L’altra caratteristica della povertà di Gesù è che si tratta di una po​vertà volontaria: non si tratta di una situazione subita, come per i poveri dell’AT, ma di una scelta cosciente e libera. Gesù è una persona interior​mente libera, fino in fondo: è libero dalle ambiziose aspettative messiani​che che tutti, intorno a lui, avrebbero voluto imporgli. Così si ritrova tut​to solo, sulla strada di un ideale nuovo e frainteso, quello di morire per amore, come il seme che dona la vita marcendo nella terra (cfr. Gv 12,24). L’abbandono amoroso nelle mani del Padre lo rende capace di conquista​re la libertà dall’ultima schiavitù umana, che è la morte. È l’amore del Pa​dre la forza della sua libertà.

Vanno sottolineate anche due altre caratteristiche della povertà di Gesù: la spiritualità e la radicalità. La sua povertà non è di ordine sociologico, ma religioso: la ricchezza chiude il cuore a Dio, mentre l’unico valore assoluto è e deve rimanere il regno di Dio; è questa l’unica realtà che vale in senso assoluto, e per aspi​rarvi occorre liberarsi di tutto, almeno interiormente, meglio ancora an​che esteriormente.

Dal primato assoluto del regno di Dio scaturisce la conseguenza che la povertà di Gesù è radicale, e tale deve essere quella del discepolo. Poi​ché siamo ormai all’ultimo capitolo della storia (cfr. Eb 1,2), non sono con​sentiti al cristiano né indugi né compromessi. Cristo ha dato l’esempio: nessun bene, neanche i beni di Dio, possono oscurare Dio come unico be​ne. Aver fede in Cristo significa conformarsi a lui, che fu povero in spirito ed anche materialmente. Sul suo esempio i discepoli vivranno “tutti per i poveri, molti con i poveri, alcuni come poveri” (P. Miranda).

Note

1) J. DUPONT, Gesù messia dei poveri, messia povero, in AAVV., Seguire Gesù povero, Bose 1984, p. 45.

2) G. BARBAGLIO, Le lettere di Paolo, I, Torino 1980, p. 677.

3) J. DUPONT, o.c., p. 61.

STUDI 2

Povertà evangelica: consiglio per pochi o valore per tutti?

di Enzo Bianchi, della Comunità di Bose

ENZO BIANCHI

Chiunque voglia diventare discepolo di Gesù Cristo è posto di fronte, dall’Evangelo, alle esigenze radicali racchiuse nelle parole che Gesù ha rivolto ai discepoli e alle folle tutte: “Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua” (Mc 8,34). È solo e soltanto alla luce del primato di Cristo, dell’amore preferenziale per lui - il Signore - che la radicalità cristiana prende il suo senso. È solo e soltanto nella prospettiva del Regno di Dio veniente che il credente può relativizzare le realtà penultime e viverle senza farle assurgere a idolo. Ed è all’interno della relazione di fede e di amore con il Signore Gesù che si impone al credente un giudizio sui beni del mondo e sul loro uso1. Colui infatti che, quale servo, vuole essere là dove si trova anche il suo Signore (cfr. Gv 12,26), non può non entrare nel regime della povertà che è dimen​sione cristologica, spazio cristico: “Cristo, infatti, da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua po​vertà” (2Cor 8,9).

Appare così che la povertà evangelica non è né un consiglio né un va​lore, ma uno “spazio”, una “dimensione” della fede, della relazione con il Signore Gesù. Solo i poveri, infatti, sanno riconoscere il bisogno di sal​vezza e accogliere il vangelo come buona notizia di salvezza. La povertà è dunque “mezzo di salvezza” per il cristiano e in quanto tale non solo non è un consiglio riservato a pochi che percorrono una via “più perfetta” rispetto a coloro che si attengono alla via comune dei “precetti”, ma è esi​genza inscindibilmente connessa alla vocazione cristiana, alla vocazione battesimale. Il battesimo, infatti, immette il credente in una nuova vita che è vita in Cristo, vita in cui egli “riveste” Cristo spogliandosi dell’uo​mo vecchio, vita in cui egli confessa l’evento pasquale - la morte e resur​rezione di Cristo - quale evento che determina e riorienta tutta la propria vita, e dunque anche tutte le relazioni, tra cui il rapporto con i beni, con il denaro, con le cose.

La povertà è dunque un’esigenza della fede cristiana! In questo sen​so, in una prospettiva cristiana, la povertà non è neanche un valore auto​sussistente, ma una realtà che prende tutto il suo senso dalla relazione con il Signore e con gli uomini che essa conduce a vivere in modo fedele all’E​vangelo, in modo cioè improntato all’agape, all’amore. Non a caso già l’antica esegesi giudaica aveva interpretato il coman​damento di amare Dio “con tutte le forze” (cfr. Dt 6,5; Mc 12,30) nel senso di amarlo “con tutti i beni”, “con tutte le ricchezze”, cioè nella disponi​bilità a perdere, ad abbandonare tutte le ricchezze2.

La povertà evangelica è dunque un’esigenza per tutti i chiamati, ma le sue forme e modalità non sono normate dalla Scrittura in modo univo​co: in questo senso la povertà evangelica non è neppure una legge. Riguar​do al rapporto con i beni da parte del discepolo il NT parla di “vendita” (Lc 12,33), di “rinunzia” (Lc 14,33), di “abbandono” (Mc 10,28-30 e par.) di tutto; ma poi presenta Zaccheo che dona una parte cospicua, ma non la totalità, dei suoi averi ai poveri (cfr. Lc 19,1-10), narra la vita della chiesa primitiva come spazio in cui avviene la koinonía, cioè la condivisio​ne dei beni che, tra l’altro, è descritta come assolutamente facoltativa (cfr. At 2,42-45; 4,32-5,11; cfr. anche la menzione della “cassa comune” del gruppo dei discepoli di Gesù: Gv 12,6), espone la necessità che all’interno della comunità si faccia “uguaglianza” attraverso una prassi di condivi​sione, una colletta (cfr. 2Cor 8,13), una messa in comune di beni che dun​que erano presenti... Cioè, nella testimonianza neotestamentaria non vi è unanimità nel presentare i modi e le misure della povertà (o, forse meglio, dell’impoverimento) richiesta. Vi è invece, con impressionante frequenza e unanimità di testimonianza, la messa in guardia contro l’ostacolo che la ricchezza rappresenta sulla via della sequela del Signore e dunque della salvezza. La ricchezza tende a occupare il cuore dell’uomo e a divenire un idolo e allora l’Evangelo è netto: “Non potete servire a Dio e a Mammo​na” (Mt 6,24). Infatti, “dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore” (Mt 6,21): il problema è, da un lato, la relazione con il Signore, la fede, che viene impedita o compromessa quando i beni assurgono a idolo e, dall’al​tro, la deumanizzazione dell’uomo divenuto idolatra del denaro e del possesso. E non a caso il termine “Mammona” sembra derivare dalla ra​dice ebraica aman3, che esprime anche la fede, l’affidamento che il credente è chiamato a fare al suo Signore: “Quando un credente mette la fi​ducia nei suoi beni, allora egli soffoca in sé la disponibilità per il Regno”4. L’episodio dell’uomo ricco che trova nella gran quantità di beni possedu​ti l’ostacolo che gli impedisce di accogliere la chiamata del Signore, esem​plifica bene questo aspetto (cfr. Mt 19,16-26 e par.). La tentazione illustra​ta in questo episodio è quella di lasciarsi definire da ciò che si possiede, in​vece di ricevere la propria identità dalla relazione con Gesù il Signore. Certo, mai il Vangelo pone la rinuncia radicale a tutti i beni come condi​zione necessaria per la salvezza, ma se tanto insistente è la sua messa in guardia contro il pericolo costituito dalle ricchezze, questo è dovuto al fatto che “la ricchezza falsa la verità dell’uomo” 6.

La povertà che l’Evangelo richiede al cristiano non è dunque tanto misurabile sulla quantità delle cose lasciate, ma è anzitutto appello al ri​trovamento, da parte dell’uomo, della sua intima verità, del mistero della sua povertà radicale, ontologica, in cui anche consiste la sua verità: egli è povero, è bisognoso7. In questa verità egli può anche situarsi nella giusta relazione con il Signore creatore e redentore e può, con il proprio agire, narrare l’agire di Dio.

Emblematiche, in questo senso, le direttive sinottiche in vista della missione (Mt 9,35-10,42; Mc 6,7-13; Lc 9,1-6; 10,1-16). Il tenore origina​le, gesuano, di tali direttive doveva essere estremamente radicale e rigoro​so: proibizione di prendere con sé denaro, cibo e bastone, di indossare cal​zature e di avere doppia tunica: sono proibiti non tanto degli oggetti “su​perflui”, che potrebbero essere di ostacolo alla missione, ma oggetti necessari che la agevolerebbero rendendola più rapida, efficace e sicura. Sono proibizioni motivate dall’idea che la missione è opera di Dio, non delle forze umane: la povertà dell’inviato diviene “segno” di tale soggetto trascendente della missione. L’inviato è posto in una situazione di preca​rietà: “la proibizione ha sempre per oggetto qualcosa che ci si prepara adesso per poterne disporre all’occorrenza in futuro: la bisaccia è cibo per il domani, la seconda tunica è vestito per il domani, sandali e bastone so​no una difesa preventiva contro le insidie improvvise che si celano lungo il cammino, il denaro poi - per chi vive nella società degli uomini è po​tenzialità di beni e servizi di ogni genere in qualsiasi momento se ne abbia bisogno” 8.

La povertà impressionante in cui sono posti i missionari (e che ha tal​mente colpito Gerolamo da fargli dire che essi sono inviati “pressoché nu​di”) non va elusa attraverso interpretazioni simboliche: i lavori di Gerd Theissen hanno mostrato la praticabilità effettiva di tali direttive9. Che poi già le differenti redazioni evangeliche mostrino rielaborazioni e adat​tamenti ai diversi contesti geografici e climatici delle direttive gesuane (in Marco troviamo la concessione dei sandali e del bastone: cfr. Mc 6,8-9), non sminuisce certo la loro portata e la loro radicalità. Anzi, gli adattamenti stessi mostrano l’esigenza di rifarsi sempre ad un nucleo fondante, al pa​radigma missionario dei Dodici “non come un ‘modello’ da imitare alla lettera, ma per le esigenze di fondo che lo ispirano” 10.

Esigenze e istanze che si possono sintetizzare, da un lato, nella neces​sità che la missione sia segnata da povertà per poter apparire come “sacra​mento”, come azione di Dio e non dell’uomo e, dall’altro, nel fatto che l’annuncio del Vangelo i cui destinatari privilegiati sono i poveri, non può che essere opera di messaggeri poveri. “Se i poveri e i sofferenti sono i pri​mi destinatari del Regno (cfr. Lc 4,18; Mt 5,3 par. Lc 6,20; Mt 11,5 par. Lc 7,22), come potrebbe la sua proclamazione essere affidata a messaggeri ricchi, o a mezzi di diffusione che presuppongono ricchezza e potere?” 11.

Così l’istanza della povertà è un’esigenza evangelica che implica l’at​tivo coinvolgimento della responsabilità e della creatività obbediente del​l’uomo. Essa si configura non come una legge, ma come un evento pneu​matico in cui compito dell’uomo è l’obbedienza alla Parola di Dio e all’e​sempio di Gesù, il Povero per eccellenza, e la sottomissione all’azione dello Spirito.

Nell’incontro fra una libertà personale e il Signore con le radicali esi​genze della sequela emergerà la forma della povertà, non prefissabile in anticipo, ma che deve riguardare tanto la vita del singolo quanto quella delle comunità, delle chiese, e che deve conoscere l’apertura alla dinamica della condivisione e la disponibilità ad un abbandono anche radicale dei beni.

Come il battesimo dischiude al credente la possibilità del martirio, della perdita della vita, così gli dischiude la possibilità del distacco radica​le dai beni. Tutto questo è insito nella vocazione cristiana e il battezzato deve esserne cosciente! Così il radicalismo dei testi evangelici che parlano della povertà come esigenza del discepolato (“Chi non rinuncia a tutti i suoi beni non può essere mio discepolo”: Lc 14,27), che narrano la comu​nione di beni nella chiesa primitiva (“I credenti tenevano ogni cosa in co​mune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti secondo il bisogno di ciascuno”: At 2,44; cfr.At 4,32.34-35), che prospet​tano la radicale precarietà e assenza di umana sicurezza della missione (“Non prendete nulla per la via, né bastone, né bisaccia, né pane, né de​naro, e non dovete avere due tuniche”: Lc 9,3), restano come perenne fonte di ispirazione per i cristiani e le chiese di tutti i tempi.

Così come l’esigenza evangelica della povertà resta come pungolo per chiese spesso ricche, resta come spina nella carne per cristiani pienamente partecipi dell’opulenza delle società in cui vivono, resta come giudizio per una vita religiosa che professa il voto di “povertà” ma che, vivendolo co​me mancanza di proprietà da parte dei singoli all’interno di comunità pos​sidenti e ricche, lo riduce di fatto all’accezione giuridica della dipendenza. C’è da chiedersi se non sia blasfemo, oltre che menzognero, parlare di “povertà” a partire da tali condizioni, che sono quelle del mondo occiden​tale in cui viviamo, in cui ogni bisogno può essere immediatamente soddi​sfatto. C’è da chiedersi se il nostro discorrere di povertà non cada sotto il giudizio dell’amara e tagliente immagine utilizzata da Kierkegaard: “Nel​la splendida chiesa del castello si presenta un pomposo predicatore di cor​te, l’eletto del pubblico colto, e davanti ad una schiera di aristocratici e in​tellettuali, commenta con unzione queste parole dell’Apostolo: Dio ha scelto le cose umili e spregevoli” (1Cor 1,28). E a nessuno viene da ride​re!”12.
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STUDI 3

Riflessioni preliminari per un itinerario di educazione alla povertà

di Plautilla Brizzolara, del Gruppo Redazionale di ‘Vocazioni’

PLAUTILLA BRIZZOLARA

Le riflessioni che tenterò di sviluppare in questo articolo traggono la loro origine da una constatazione molto semplice: non ci capiamo quando usiamo il termine povertà. Ho provato, infatti, a parlarne con persone giovani e meno giovani, per avere da loro consigli, stimola​zioni, idee... e ci siamo fermati al concetto sociologico od economico, vi​sto anzitutto come dato fortemente negativo. Anche se l’inchiesta è stata condotta in ambito strettamente ecclesia​le, tra persone credenti e praticanti, la suggestione evangelica di povertà non è emersa e, quindi, non è potuta scattare la molla del desiderio. Come si può educare qualcuno verso ciò che non desidera? Si tratta allora di cambiare la terminologia?

Può essere utile, ma non sufficiente. Forse è il punto di vista che va mutato. Affrontare il tema della povertà, infatti, non significa tracciare un profilo della società odierna, degli usi e costumi dei figli della cultura dei bisogni indotti... È più radicale la sfida, più profonda. È la natura stessa dell’uomo ad essere scandagliata. Povero, infatti non è colui che non ha beni se la sua vita è tutta una corsa per raggiungere i beni che non possiede. Bisogna porsi fuori da questa logica se vogliamo tentare un approc​cio corretto ad un’educazione evangelica alla povertà.

Ci accostiamo perciò al tema non da economisti né da sociologi, ma da credenti. Ciò non significa misconoscere gli apporti delle scienze uma​ne, bensì, accettandone i contributi, porsi su un altro piano, quello teolo​gico. Questo non per smussare i problemi, ma per mettere in luce l’interrogativo essenziale che soggiace alla tematica della povertà e che si può for​mulare così: Cosa la povertà ci dice dell’uomo? Parlare di povertà, quindi, è porsi in ascolto dell’annuncio che Dio fa circa la verità dell’uomo e scoprirlo essenzialmente incompiuto, aperto, appello a venir determinato da un Altro...

L’impostazione di questo articolo cerca di coniugare alcuni dati te​orici con quella che è l’esperienza concreta, quotidiana, vissuta a contatto con decine e decine di giovani che usano un linguaggio tutto loro per esprimersi, fatto di immagini e di codici visivi, musicali, gestuali, che, a volte, lasciano muti noi adulti e ci trovano impreparati al dialogo.

Tentiamo un approccio visivo al tema usando cioè immagini e meta​fore, intendendo il termine pedagogia come cammino fatto insieme con il giovane, come quotidiano andare, per le vie delle nostre città, con chi è più giovane di noi, più abile nel digitare, più sensibile nel cogliere le mo​dificazioni, più esposto alle ambivalenze della nostra cultura dei bisogni indotti... ma anche più forte nelle potenzialità di libertà che non vanno assolutamente lasciate dormire, ma vanno poste in contatto con l’Unica Voce capace di destare il profondo anelito di vivere che è celato in ciascu​no...

Icaro: dal labirinto al cielo

Partiamo da un antico mito per dirci, con parole intessute di senti​menti, ciò che sta nascosto nel cuore dei giovani. Il mito parla alla globa​lità della nostra esperienza umana e per questo ci interpella. Icaro è un giovane prigioniero, col padre Dedalo, di una stupenda e geniale realtà che, il padre appunto, cioè la cultura che lo ha preceduto, gli ha regalato.

Altissima espressione di abilità architettonica, il labirinto di Creta è divenuto prigione per colui che lo aveva ideato. Icaro si è trovato a con​dividere una situazione “ereditata”: figlio della libertà che sa creare e del potere che attanaglia. Ci sono innumerevoli labirinti nella nostra cultura in cui rinchiudia​mo i giovani che, pure, vorremmo liberi e intraprendenti. A tal punto dia​mo loro tutto con i prodigi della tecnologia più raffinata, da indurre in lo​ro sempre nuovi bisogni fino a prosciugare la radice del desiderio stesso o da banalizzarla, facendola coincidere con i bisogni. Desiderare è proprio dell’uomo col cuore libero. Lasciarsi possedere dai bisogni immediati, la​sciarsene schiavizzare è la fine del desiderio.

Icaro, spinto dal padre, non cessa di desiderare la libertà. Si lascia coinvolgere nell’avventura del volo. La tenta senza tuttavia aver maturato in sé quel tanto di saggezza da conoscere i propri limiti. Si può descrivere la vicenda di Icaro con un movimento a spirale che, partendo dal limite, passa attraverso il rischio e giunge al volo per ritorna​re al limite e così via.

Limite

Situazione esistenziale che può essere conosciuta o misconosciuta, accettata o rifiutata. La nostra cultura spinge maggiormente ad accentuare il secondo ter​mine dei binomi, per cui il limite tende a divenire una prigione, un muro invalicabile contro cui si infrangono i miti dell’autoaffermazione. Molte fragilità dei giovani (e non solo) con cui viviamo sembrano generate da questa frustrazione da successo che viene pompata nelle vene fin da ragaz​zini quando, come pacchi ben confezionati, vengono scarrozzati da una palestra ad un’altra, da una lezione di danza ad una di musica... Non poter diventare tutti campioni non è affatto una sconfitta, ma uno stimolo a conoscere i lati più nascosti di noi e della realtà che ci cir​conda.

Rischio

Sentirsi stretti dentro un labirinto è normale, ma si può anche prefe​rire la gabbia al rischio inevitabile che comporta ogni tentativo di uscirne. Fra tanti il rischio dell’esporsi, del divenire diversi, e, soprattutto, del for​mulare ipotesi innovative che nascono dall’attenzione al reale e dalla pe​netrazione di ciò che, di più vero, è nascosto in ciascuno. Il rischio di es​sere se stessi appare il rischio invalicabile di fronte al quale molti preferi​scono accettare un sé confezionato in serie, disponibile nei supermercati della cultura dominante.

Volo

È la capacità sintetica con cui ciascuno percepisce se stesso e formula una valutazione della propria esperienza. È il saper prendere le distanze, osservando il tracciato della propria esistenza: gli intrecci, i punti morti, le valli d’ombra e gli sprazzi di luce... Volare è espressione della tensione continua alla libertà, anelito in​sopprimibile, spia del trascendente che è racchiuso in ciascuno oppure trappola mortale perché può nascondere una sopravvalutazione di sé, una mitizzazione delle proprie capacità, una divinizzazione delle proprie po​tenzialità. E ricomincia il vortice della spirale in cui ogni Icaro è coinvolto e di cui ciascuno è responsabile. L’esito non è scontato. Il punto di partenza è comune: il labirinto co​struito dal padre, dalla mente fertile e feconda di Dedalo, reso pericoloso dall’intervento di quel Minosse che ha distorto il fine vero per cui era stato costruito. Il labirinto infatti, doveva essere un espediente per liberare i cretesi dal mostro che divorava gli uomini e finì per divenire prigione del più geniale fra loro...

Osservando questo volo con ali precarie, impastate di cera e di desi​derio, emerge una domanda che può apparire banale a tal punto è sconta​ta.

Icaro, chi sei? Cosa dici di te stesso?

Sei un giovane prigioniero di ciò che altri hanno costruito per te?

Sei uno che accoglie il rischio di uscirne ma passando per una non cono​scenza di sé?

Sei l’irresponsabile che si autodetermina e si avventura per vie non prati​cabili?

Sei il mito del superuomo che non vuol sottostare a nulla o sei piuttosto il Peter Pan che non vuol crescere?

Portiamo avanti la domanda, rendiamola dinamica, non chiediamo ad Icaro solo “Chi sei?”, ma incalziamo: “Chi vuoi essere?”.

Davide: nel conflitto con pane e formaggio

La domanda posta ci spinge a cercare il confronto con un altro gio​vane i cui lineamenti sono tratteggiati nel Libro sotto il quale ogni umana esperienza va posta. Icaro ci appare come il volto del giovane che descrive se stesso, Da​vide come quello di chi si lascia descrivere da Colui che conosce il cuore. Come abbiamo ascoltato l’esperienza umana narrarsi così ci apriamo ad ascoltare l’esperienza di quell’umanità che si lascia plasmare da Dio.

Lo facciamo perché, in effetti, il discorso sulla povertà (e non paiano troppo lontane le considerazioni che abbiamo fatte) tocca le radici stesse dell’uomo. Non si tratta di porsi a livelli sociologici, ma esistenziali, non sono comportamenti marginali quelli che andiamo cercando, ma piutto​sto l’autenticità del nostro essere persone nella totalità di una relazione unica e personale col Maestro. Ci rifacciamo ai capitoli 16 e 17 del primo Libro di Samuele per evi​denziare solo alcuni tratti1.

Davide, il figlio di Jesse, è continuamente posto in relazione con i fratelli maggiori. Essi sono quelli che contano, che il padre invita al ban​chetto con Samuele, che prendono parte alla guerra a fianco di Saul. Lui, il piccolo, no. L’unica cosa che fa è fermarsi al pascolo, è intrufolarsi nella guerra non come un eroe, ma come uno che porta pane e formaggio per sostenere i combattenti.

È così piccolo e indifeso da suscitare le ire di Golia che desiderava una risposta alla pari alle continue offese, lanciate per quaranta giorni al​l’esercito di Saul. Davide si definisce in relazione al Dio di Israele, non in rapporto alla propria abilità.

Rifiuta la logica della forza, dell’armatura, dell’imponenza. Quello che ha: pane e formaggio, una fionda; quello che è: “biondo e gentile di aspetto” mette al servizio degli altri perché da tutto si lascia espropriare dal Signore. Ritorniamo alla dinamica limite - rischio - volo per enucleare attorno a tali punti quanto desideriamo sottolineare.

Limite

Davide è il povero, perché è semplicemente se stesso, cosciente del proprio limite, non infatuato del proprio successo (anch’egli ha vinto l’or​so e il lupo), ma fiducioso in un Altro che è direttamente chiamato in cau​sa dalla tracotanza dell’uomo-Golia, l’uomo che sente tra le sue mani le sorti degli altri, il super-uomo che schiaccia tutti con la propria forza, sfi​da perfino Dio!

Rischio

Il figlio di Jesse appare disponibile ad ascoltare le richieste del padre, i bisogni dei fratelli maggiori cui porta pane e formaggio, i bisogni del​l’esercito di Saul cui non ricusa di offrire il contributo del proprio corag​gio. Proprio perché così piccolo e povero Davide può interessarsi dei suoi fratelli, prendersi cura della loro salute, introdurre nello stridore delle ar​mi il sapore semplice del pane e del formaggio.

Volo

Non è un pusillanime, è libero poiché conosce i propri limiti e ciò lo rende pronto per il volo. Il rischio non lo spaventa, poiché un Altro è sta​to chiamato in causa, un Altro è stato sfidato. Nel brano sono posti a confronto due modelli d’umanità. La ricchezza di Saul, lo sfarzo della sua armatura, la tracotante autosufficienza di Golia: tutti questi elementi acuiscono lo stridente contra​sto con l’insufficienza di mezzi che contraddistinguono Davide.  La vicenda è costruita in modo tale da costituire una rivelazione del​l’agire stesso di Dio, del suo modo di intervenire nella storia e di valutare l’uomo. Golia stava davanti ad Israele come colui che si autodefiniva il libe​ratore del suo popolo, arbitro della vita e della morte. In realtà era di fronte al Dio delle schiere di Israele che egli esprimeva tutto ciò, poiché era JHWH che egli sfidava. Consapevole di questo il figlio di Jesse non si pone come centro di questo mondo in subbuglio e in rivolta, ma riporta all’unico Arbitro della storia il giudizio sulla situazione.

Ricchi per darsi via

Icaro e Davide: due giovani che vivono in una realtà ricca di messaggi nuovi e stimolanti, realtà conflittuale e dura, veicolo di spinte verso l’af​fermazione, il potere, la violenza. Si pongono, nei confronti di questa realtà, con dinamiche diverse. Nessuna appare però totalmente chiusa a quella dinamica con cui Paolo descrive la vicenda di Gesù: “Si fece povero per arricchirci con la sua po​vertà” (2Cor 8,9).

Molto efficacemente e plasticamente Moioli traduce così l’atteggia​mento di Cristo: “ricco per darsi via”2. La povertà, prima di essere un atteggiamento, un comportamento, è un modo di essere nei confronti di Dio e degli altri.

La povertà di Cristo lo qualifica come Figlio e, nel profondo, a tal punto s’identifica con il suo mistero da rivelarne la carità redentrice. Come condurre Icaro e Davide a formulare un progetto di vita che, plasmandosi su Cristo, li conduca a dire: “Siccome io sto davanti a Dio come colui che non si afferma il centro del mondo e che si apre interamen​te a Dio, io sono anche colui che può mettersi a servizio degli altri”?3. Ripercorriamo ancora lo schema precedente.

Limite

Accogliere da Dio la parola decisiva sulla propria vita è possibile solo con cuore orante, intriso di preghiera fatta di richiesta e di supplica. L’e​ducazione alla preghiera di domanda non è scontata, non contraddice la lode o il ringraziamento, ma ne costituisce il fertile terreno. Con le mani aperte, nude, si percepisce la propria impotenza ad esse​re i salvatori di se stessi e degli altri.

Rischio

Ci si fa poveri per annunciare il regno, ci si fa poveri in una situazio​ne che storicamente evolve. Il discernimento che fa individuare sempre nuove espressioni per an​nunciare l’assoluto del regno è il rischio che bisogna educare a correre. Non si può sfuggire a questa salutare dialettica che consente di non assolutizzare nessuna forma, nessuna espressione storica di povertà. La pover​tà di Cristo sta sempre oltre.

Volo

Gratuità ed essenzialità possono essere le due ali per volare, due scelte cui pazientemente educarci per poter educare. Essenzialità è più che sobrietà, è ricerca instancabile non solo di quanto può bastare, ma di ciò che vale in ragione del fine che ci si prefigge. La gratuità consente di non cercare ritorni, di darsi senza aspettare applausi e senza erigersi a salvatori degli altri.

Si può sinteticamente affermare che educare alla povertà equivale ad andare al cuore della proposta evangelica. L’educazione alla povertà si presenta, dunque, così complessa perché abbraccia il modo, credente o no, di comprendere se stessi. Per questo, lo ribadiamo, la preghiera è l’humus nel quale possono essere gettati i desideri di pienezza che abitano nei giovani. In tale terreno essi possono germogliare, non per uno sforzo ascetico che li isoli dal loro oggi e li ponga in una lacerante tensione con le abitudini dei loro coetanei, ma per un’appropriazione della sapienza che sa discernere e plasma il cuo​re fino a fargli esclamare, serenamente: “Come Gesù voglio impoverirmi per arricchire, perché il ‘darsi via’ è il senso della mia vita”4.

Note

1) Per approfondire: B. COSTACURTA, Con la cetra e con la fionda, Dehoniane, Roma 1994.

2) G. MOIOLI, Beati i poveri, Viboldone 1987. 

3) MOIOLI, o.c., p. 20.

4) Ivi, p. 21.
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Riflettere sul senso e l’importanza della povertà evangelica è oggi un’esigenza di non poca importanza. In una società fondata su di “un materialismo avido di possesso, disattento verso le esigenze e le sof​ferenze dei più deboli e privo di ogni considerazione per lo stesso equili​brio delle risorse naturali” è indispensabile per la comunità cristiana risco​prire la forza vivificante dell’annuncio della “povertà evangelica”.

In questi anni sono stati frequenti gli interventi pontifici per risve​gliare l’attenzione dei cristiani e di tutti gli uomini di buona volontà sul fatto che la vita personale e sociale fondata sull’avere, sul possesso rende schiavi delle cose, chiude agli altri, comporta insaziabilità.

La povertà insegnata da Cristo, invece, introduce nella libertà del​l’essere perché non è solo distacco dalle ricchezze materiali, ma un lasciar​si dietro le spalle le proprie certezze, la cieca fiducia nelle proprie capacità e il proprio egoismo e entrare nel mondo della fede. Gesù non riprende la parola “povero” nel senso fisico di indigenza totale o quasi che ha nel lin​guaggio comune; egli indica piuttosto coloro che non contano sulle pro​prie forze perché hanno ben poco di cui gloriarsi o cui appoggiarsi, ma sono certi del Signore, della sua bontà, della sua potenza, della sua mise​ricordia. Il povero secondo Gesù è colui che cammina nella vita aspettando tutto da Dio. Essere povero nello spirito è fidarsi davvero dell’amore del Padre celeste, è preoccuparsi del regno di Dio perché tutto il resto, cibo, vestito e tutto quanto ci serve per dare senso al nostro vivere ci verrà dato in abbondanza.

È questa la povertà vissuta sull’esempio di Cristo che “da ricco che era, si è fatto povero” (2Cor 8,9). Povertà che manifesta il “dono totale di sé” che le tre Persone divine reciprocamente si fanno. Che è dono che tra​bocca nella creazione e si manifesta pienamente nell’Incarnazione del Verbo e nella sua morte redentrice (cfr. VC 21). In questa prospettiva la po​vertà confessa che Dio è l’unica vera ricchezza dell’uomo ed è l’opera che mostra la fede e la rende viva e operante nella storia. La storia della Chiesa, infatti, è percorsa tutta da meravigliose testi​monianze di uomini e donne che hanno scelto uno stile di vita cristiana fondato sulla povertà evangelica. La loro è stata una povertà che ha arric​chito l’uomo e ha fatto progredire il mondo sulla via della giustizia, della verità e della dignità di ogni vita.

“Quanti Istituti si dedicano all’educazione, all’istruzione e alla forma​zione professionale, mettendo in grado giovani e non più giovani di di​ventare protagonisti del loro futuro! Quante persone consacrate si spendono senza risparmio di energie per gli ultimi della terra! Quante di esse si adoperano a formare futuri educatori e responsabili della vita sociale, in modo che si impegnino ad eliminare le strutture oppressive e a promuovere progetti di solidarietà a vantaggio dei poveri! Esse lot​tano per sconfiggere la fame e le sue cause, animano le attività del vo​lontariato e le organizzazioni umanitarie, sensibilizzano organismi pubblici e privati per favorire un’equa distribuzione degli aiuti inter​nazionali. Le nazioni devono veramente molto a questi intraprendenti operatori e operatrici di carità, che con la loro instancabile generosità hanno dato e danno un sensibile contributo per l’umanizzazione del mondo” (VC 89).

Gesù, “da ricco che era”


La via della povertà è stata percorsa fino in fondo proprio da Gesù Cristo. Tutta la sua vita è una spoliazione continua. Egli “non considera un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio” e si fa uomo. Fin dalla sua nascita è circondato da tipiche figure di poveri: i pastori, Simeone, Anna, Giuseppe e specialmente Maria, la “serva” del Signore, che esulta nel can​to della povertà per eccellenza, il Magnificat. Per lui alla nascita c’è solo una stalla, per lui al tempio c’è solo l’offerta dei poveri. Egli è persegui​tato, esiliato fin da piccolo. Cresciuto, “non ha dove posare il capo”. In​fine la povertà di Gesù risplende in tutta la sua forza specialmente negli ultimi giorni della sua vita terrena. Egli è il Re umile e povero annunciato da Zaccaria che entra in Gerusalemme per salire sul trono della Croce e mostrare a tutti i poveri della terra la via della vita. In quei giorni speri​menta il tradimento di Giuda, l’abbandono dei suoi apostoli, il rinnegamento di Pietro, e sulla croce esclama: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”. Qui egli giunge al culmine della povertà e consegna l’ul​tima cosa che gli è rimasta: “Padre nelle tue mani affido il mio Spirito”.


In questa luce va compreso l’insegnamento categorico di Gesù: “Chi non rinuncia a tutti i suoi averi non può essere mio discepolo” (Lc 14,33) e la spiegazione che ne da con le parabole del tesoro nel campo e della per​la preziosa. Il regno di Dio ha un valore così grande che bisogna liberarsi di tutto per acquistarlo. Gesù non condanna la ricchezza in se stessa, ma insegna che ricchezza e comodità presentano un pericolo concreto per l’uomo che vuol realizzare la sua vocazione, perché ingombrano il cuore, rendono difficile l’ascolto e miope la vista, e molto spesso bloccano il cammino verso la libertà dei figli di Dio. La testimonianza della vocazio​ne mancata del “giovane ricco” ne è una prova chiarissima: “Egli se ne an​dò via triste”. Eppure Gesù è venuto a portare gioia. Ancora nel seno del​la Madre porta gioia: “Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo” (Lc 1,44), escla​ma Elisabetta quando il saluto di Maria giunge ai suoi orecchi. La gioia è il dono che Gesù prepara per quanti lo seguiranno: “Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo” (Mt 13,44); “Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone” (Mt 25,21).

“Beati i poveri nello spirito”

La vita cristiana ha così la missione di cantare al cuore dell’uomo il grande inno dei redenti: le beatitudini del discorso della montagna. La vo​ce che sostiene tutte le altre è quella della prima beatitudine: “Beati i po​veri in spirito perché di essi è il regno di Dio”. Tutte le altre beatitudini so​no legate direttamente o indirettamente a questa. I poveri di cui si parla nelle beatitudini sono detti “privilegiati” perché la missione di Gesù li ri​guarda particolarmente: egli è stato inviato per essere il loro consolatore e portare loro la felicità del regno.

L’azione di Cristo e la forza di questa beatitudine giungono anche a noi, e possiamo farne esperienza in modo tutto speciale nella celebrazione eucaristica, dove Gesù ha racchiuso e attuato per sempre la “povertà per il regno” e la offre a tutti coloro che sono chiamati a partecipare a questo banchetto di grazia. Il canto poi dall’Eucaristia irrompe nella vita per mezzo dello Spirito Santo, che è dono, con una novità autentica se si im​para a rendere grazie sempre e dovunque insieme a Cristo, povero e servo perché tutti gli uomini diventino ricchi nell’amore e nella gioia della liber​tà pasquale.

La povertà è la premessa indispensabile per ogni vero incontro con Dio: stare coscientemente davanti a lui come mendicanti, accogliendo l’e​sistenza e ogni bene, soprattutto la fede, ma anche quelli materiali, come suo dono. E da questo dono dell’unico Padre, ricevuto con animo grato, comporta l’obbligo, scritto nei cuori dallo Spirito, di condividere tutto ciò che abbiamo ricevuto con i nostri fratelli. È l’esperienza concreta di Gesù che nel dono totale di sé al Padre per la nostra salvezza raggiunge la sua “perfezione”. In questa prospettiva la povertà evangelica non è un dovere e privilegio delle persone consacrate, ma un’esigenza di quanti sono chia​mati a seguire Gesù nella via della vita: Laici, Ministri Sacri e Consacrati, anche se vissuto con modalità e gesti diversi.

“Prima ancora di essere un servizio per i poveri, la povertà evangelica è un valore in se stessa, in quanto richiama la prima delle Beatitudini nell’imitazione di Cristo povero. Il suo primo senso, infatti, è testimoniare Dio come vera ricchezza del cuore umano. Ma proprio per que​sto essa contesta con forza l’idolatria di mammona, proponendosi co​me appello profetico nei confronti di una società che, in tante parti del mondo benestante, rischia di perdere il senso della misura e il signifi​cato stesso delle cose. Per questo, oggi più che in altre epoche, il suo richiamo trova attenzione anche tra coloro che, consci della limitatez​za delle risorse del pianeta, invocano il rispetto e la salvaguardia del creato mediante la riduzione dei consumi, la sobrietà, l’imposizione di un doveroso freno ai propri desideri. Alle persone consacrate è chiesta dunque una rinnovata e vigorosa testimonianza evangelica di abnega​zione e di sobrietà, in uno stile di vita fraterna ispirata a criteri di sem​plicità e di ospitalità, anche come esempio per quanti rimangono indif​ferenti di fronte alle necessità del prossimo” (VC 90).

Seguire Cristo è sempre un “accogliere la legge della Croce” e entrare in quella povertà che è libertà da tutto e da tutti, anche da noi stessi, per poter finalmente “operare con lui” la salvezza dell’uomo. Non si deve pen​sare di dover lasciare qualcosa o qualcuno. La rinuncia alla brama di do​minio e di possesso ha lo stesso orizzonte di Cristo: servire l’uomo. Pover​tà è allora solidarietà salvifica, è far ricca l’umanità con la nostra povertà, è dire con Maria: “Ecco la serva del Signore” e cantare con lei il festoso cantico del Magnificat.

“Predilezione per i poveri”

La povertà evangelica mostra tutta la sua novità e la sua forza di sal​vezza nel rapporto che sa instaurare con i poveri e gli emarginati della ter​ra. Gesù ha un rapporto tutto particolare con i poveri. Al di là del dove​re di assistenza, ripreso dagli insegnamenti tradizionali, egli ha dato alla povertà effettiva un valore. Sapendo che ci saranno sempre dei poveri sul​la terra ha insegnato a vedere in essi un sacramento della propria presen​za: attraverso i diversi volti della povertà noi giungiamo misteriosamente a lui. La povertà diventa così capacità di riconoscere Gesù e portarlo là dove ci ha preceduto con la sua misteriosa presenza e dove ci chiama a manifestare la forza salvante e liberante del suo amore.

La Chiesa primitiva ha vissuto in semplicità questo ideale di povertà. Allo zoppo della porta “bella” Pietro dichiara di non avere né oro né ar​gento (At 3,6), e per questo può offrire solo la potenza salvante di Cristo. La testimonianza poi dell’apostolo Paolo mostra come povertà e carità sono i fili con i quali ha edificato in Cristo la Chiesa e fatto camminare l’evangelizzazione. L’apostolo Giacomo scrive: “Ascoltate, fratelli miei carissimi, Dio non ha forse scelto i poveri nel mondo per farli ricchi con la fede ed eredi del regno che ha promesso a quelli che lo amano?” (Gc 2,5). Anche ai nostri giorni non possono essere che questi i fili con i quali tessere il vestito nuovo per una società rinnovata dalla civiltà dell’amore. L’Esortazione Apostolica “Vita Consacrata” invita i consacrati a guardare in modo tutto particolare al fine proprio della loro povertà evan​gelica.

“L’opzione per i poveri è insita nella dinamica stessa dell’amore vissu​to secondo Cristo. Ad essa sono dunque tenuti tutti i discepoli di Cri​sto; coloro tuttavia che vogliono seguire il Signore più da vicino, imitando i suoi atteggiamenti, non possono non sentirsene coinvolti in modo tutto particolare. La sincerità della loro risposta all’amore di Cristo li conduce a vivere da poveri e ad abbracciare la causa dei po​veri. Ciò comporta per ogni Istituto, secondo lo specifico carisma, l’adozione di uno stile di vita, sia personale che comunitario, umile ed austero. Forti di questa testimonianza vissuta, le persone consacra​te potranno, nei modi consoni alla loro scelta di vita e rimanendo libe​re nei confronti delle ideologie politiche, denunciare le ingiustizie che vengono compiute verso tanti figli e figlie di Dio, ed impegnarsi per la promozione della giustizia nell’ambiente sociale in cui operano. In questo modo, anche nelle attuali situazioni, si rinnoverà, attraverso la testimonianza di innumerevoli persone consacrate, la dedizione che fu propria di fondatori e fondatrici che spesero la loro vita per servire il Signore presente nei poveri”. (VC 82).

Chiamati oggi a vivere evangelicamente “poveri”

La sfida che pone oggi la povertà evangelica alla Chiesa e in partico​lare alla Vita Consacrata chiede una revisione serena e fiduciosa dei pro​pri atteggiamenti e una verifica umile e seria dei propri comportamenti e delle proprie strutture per recuperare i fili della povertà e carità per far camminare la nuova evangelizzazione.

“Senza nulla di proprio”

La povertà libera l’annuncio evangelico da ogni nostra sovrastruttura ideologica e culturale e aiuta a portare l’annuncio di Cristo non con la potenza dei mezzi economici e la cultura ma con la sapienza che sgorga dalla sua Pasqua di morte e risurrezione.

“Senza aver nulla da difendere”

La povertà libera l’evangelizzazione dalla tentazione del potere, dalla ricerca dell’efficacia nella tecnica e nei mezzi materiali e rende umili e ca​paci di accogliere i rifiuti e le umiliazioni non come fallimenti, ma come segno della Croce di quel Gesù che cammina con colui che egli stesso ha inviato. Costui, alla scuola della povertà, impara a servire il Vangelo in umiltà e sa che l’efficacia delle sue opere non si fonda sulle sue capacità, quando sulla potenza dello Spirito Santo che opera per mezzo di lui.

“Portando solo Cristo e Cristo crocifisso e risorto”

La povertà nello Spirito, infine, aiuta a camminare tra gli uomini del nostro tempo, partecipando alla loro quotidiana fatica di vivere, vivendo accanto a loro, portando in noi i segni della presenza e dell’esperienza del​l’amore di Cristo, che sorpassa ogni immaginazione. Solo un nuovo in​contro con Cristo crocifisso e risorto, che nella mitezza e umiltà del suo cuore accoglie tutti, aprirà le porte del cuore di tanti uomini e donne che vivono nella precarietà la tristezza della quotidiana ricerca di benessere, e li renderà disponibili ad un rinnovato cammino di fede. Soltanto la povertà evangelica, fortemente vissuta e umilmente testi​moniata farà risuonare anche oggi sulle strade dell’uomo il grido forte di Gesù: “Venite a me voi tutti che siete affaticati ed oppressi e io vi ristore​rò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me che sono mite e umile di cuore e troverete ristoro per la vostra vita” (Mt 11,28-29).

ORIENTAMENTI 1

La comunità cristiana testimonia ed educa alla povertà

di Enrico Chiavacci, Docente di Teologia Morale a Firenze

ENRICO CHIAVACCI

Nella Scrittura e nella cultura ebraica, e quindi in gran parte anche negli scritti neo​testamentari, il termine “povertà” ha un significato - una valenza se​mantica - un po’ diverso da quello odierno. Povero è certo chi non ha il necessario per vivere, ma è anche chi è senza tutela, chi è oppresso o comunque esposto all’oppressione. Può esserlo per mancanza di dena​ro o di beni, ma può esserlo anche per mancanza di tutela di fronte al prepotente: nella Scrittura sono poveri l’orfano, la vedova e lo stra​niero, indipendentemente dal fatto che possiedano o no denaro o beni. L’orfano manca della tutela pater​na, la vedova di quella del marito, lo straniero manca di qualsiasi tu​tela; non esisteva un diritto inter​nazionale, e lo straniero non aveva diritti e non poteva difendersi in giudizio. Vi è dunque un significa​to della povertà che nella sua origi​ne è solo descrittivo e senza giudi​zio morale.

Dalla parte del povero

Ma Dio si manifesta sempre nell’AT come il difensore del pove​ro in termini odierni si potrebbe di​re che la giustizia di Dio è una giu​stizia di parte. Egli è sempre dalla parte del povero, e questo indipendentemente dal fatto che il povero sia moralmente buono. Gran parte dei salmi sono il sospiro del povero - il debole, l’oppresso, il senza spe​ranze umane. Il re-messia in Is 32 sarà colui che regna con giustizia, e cioè colui che è come un riparo dal​la tempesta, rifugio del povero; non vi sarà più chi macchina ingiu​stizie verso il povero per lasciarlo senza cibo e senz’acqua, né il pre​potente sarà più chiamato persona importante. E frutto di questa giustizia sarà la pace (Is 32 passim, ma si veda anche p.es. Ger 22 e tutto il libro di Amos).

Nel Vangelo Gesù annuncia, ma soprattutto esprime e rivela con la sua vita questa nuova giustizia: Gesù è sempre e senza eccezione dalla parte del povero. La samari​tana, le prostitute, i pubblicani so​no emarginati dalla religione ebrai​ca; i lebbrosi sono intoccabili; l’a​dultera condannata alla lapidazio​ne trova Gesù al suo fianco prima di essersi pentita; sorprendente​mente, e con grave scandalo per gli usi religiosi ebraici, la donna è sempre in molti modi presente a Gesù nella conversazione diretta, e non solo come entità silenziosa sul​lo sfondo della sua attività; è addi​rittura inviata (apostolo) come la peccatrice samaritana o le donne che annunciano agli apostoli la re​surrezione. Lui stesso sarà scomu​nicato dal tempio, e accoglierà il cieco nato anch’egli scomunicato. Sono solo alcuni esempi di un at​teggiamento lineare e costante, che rivela nel vissuto concreto di un’e​sistenza umana l’essenza di Dio.

La libertà della povertà

Vi è dunque una povertà che Dio non vuole: la povertà generata e mantenuta dal potente, dal prevaricatore, dall’oppressore. Cerca​re il Regno di Dio e la sua giustizia, avere fame e sete di giustizia, di una giustizia ben al di là di quella degli scribi e i farisei, vuol dire im​pegnarsi contro questa povertà. A ragione dice il III Sinodo dei vesco​vi che la lotta a ogni stato di cose oppressivo è parte integrante dell’annuncio evangelico.

Ma la stessa logica divina che impone l’impegno contro tale po​vertà, impone simultaneamente un’altra povertà: la povertà del non-potente. È questa una virtù - o atteggiamento di fondo - fonda​mentale per il cristiano, ed è ele​mento essenziale dell’annuncio del Regno al mondo e sulla storia della famiglia umana. E lo è perché Ge​sù fu l’uomo del non-potere: “Il fi​glio dell’uomo è venuto per servire e non per essere servito” (Mt 20,28; cfr. Lc 22,27). II figlio di Dio, immagine perfetta del Padre, non ha posto la sua tenda in mezzo a noi (Gv 1,14) per dominare, ma per donarsi. È nell’annientamento finale della Croce che noi vediamo Dio, che appare la gloria di Dio.

Povertà è in questo secondo senso non fidare nei poteri terreni, siano essi politici, economici, mili​tari, sia pure a fin di bene; il cri​stiano e la comunità dei credenti in Cristo - la Chiesa - si affida solo al​la fedeltà di Dio. Nell’adempiere la sua missione né il cristiano né la Chiesa deve fare affidamento sulle ricchezze, sulle amicizie politiche, sulla forza delle armi o sulla tutela di organismi militari. Ogni forma di annuncio del Vangelo e ogni for​ma di vita di Chiesa che non rispec​chi la totale povertà dell’annuncio e della vita di Gesù è in realtà un tradimento della missione; è rende​re non credibile l’annuncio. Nel​l’imminenza della passione Gesù è turbato: sa che deve andare incon​tro allo scacco supremo, a ciò che agli occhi degli uomini - compresi i discepoli - è il fallimento della sua missione (si veda l’opposizione di Pietro e il durissimo rimprovero di Gesù in Mt 16,22-23). Ma Gesù, da vero povero, si affida esclusiva​mente al Padre in un gesto di totale obbedienza: “Ora l’anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest’ora? Ma per que​sto sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome” (Gv 12,27-28).

Testimoniare la povertà

Questa povertà la comunità cristiana deve annunciare, e con es​sa un Regno - una logica di convi​venza - non fondato sul potere del​l’uomo sull’uomo. Testimoniare ed educare alla povertà è simultanea​mente testimoniare ed educare alla pace, a una convivenza umana fon​data sull’attenzione all’altro, sul reciproco disinteressato servizio. E questo vale, prima di tutto, per la povertà in senso economico.

Per il cristiano le ricchezze - i beni terreni in genere, anche se mo​desti - non sono interessanti, non sono un valore in sé. Si può e si de​ve cercare col proprio lavoro di avere il necessario per un minimo indispensabile di vita umanamente dignitosa (e quindi un modesto so​stentamento materiale e un ade​guato sviluppo culturale). Il di più che in qualunque modo possiamo avere non è nostro: cercare di avere di più solo perché è di più è grave peccato. In termini neotestamenta​ri è idolatria: cercare di arricchirsi e non esser pronti a dare del nostro sono due forme attuali dell’idola​tria. E infatti alla base dell’avidità e dell’avarizia vi è l’idea che la ric​chezza è un bene in sé desiderabile, mentre per il cristiano è vera ric​chezza solo Dio e il suo Regno. Il possesso o l’acquisizione dei beni terreni, dice il Signore, non è ric​chezza vera, non è ricchezza per voi (cfr. Lc 16,11-12, a cui segue im​mediatamente il detto dei due pa​droni). Purtroppo la tradizione dei testi di teologia morale degli ultimi tre secoli ha ridotto la morale eco​nomica al non rubare, mentre il precetto di non rubare - preso alla lettera - è solo un particolare se​condario, e ovvio, del divieto più generale di avidità-avarizia. Il cri​stiano può trovarsi a possedere ric​chezze: ma esse sono per lui interessanti solo in quanto strumento per il Regno, in quanto servono cioè a combattere quella povertà che Dio non vuole, in quanto sono disponibili per la liberazione del misero.

Questo dobbiamo, come sin​goli e come comunità, testimoniare con la nostra vita e annunciare a un mondo che oggi è dominato da una logica direttamente opposta a quel​la del Regno. Oggi quasi tutti i messaggi che riceviamo, i modelli di vita buona che ci vengono pro​posti dai media e dai potenti della terra, “educano” a considerare l’a​ver di più come qualcosa di essen​ziale; chi non riesce ad arricchirsi è un perdente. Anzi, in molte aree della cultura bianca degli USA - soprattutto protestanti, ma anche cattoliche - chi non ce la fa nella corsa al successo economico è un peccatore (e un collega teologico svizzero mi diceva che nel suo Pae​se l’unico vero peccato è esser po​vero).

Sempre più vediamo affermar​si una sorta di “moralità” radical​mente immorale: la predicazione di un’etica del successo (economico) è martellante e continua, è presente ovunque nei media (tutti dominati da centrali di potere economico). La sfida che sta di fronte al cristia​no e alla Chiesa (alle chiese tutte) è terribile, e va affrontata. Oggi il voto di povertà acquista questo nuovo e più profondo significato di annuncio e di testimonianza sul mondo: una speranza per i miseri della terra, una controtestimonian​za verso lo spirito di rapina che si cerca di indurre come unica ragio​nevole logica di vita.

Educare alla povertà

Ma la virtù della povertà non è limitata al significato da dare ai beni terreni: la povertà è il rovescio del potere. Il potere dell’uomo sul​l’uomo, in tutte le sue forme picco​le e grandi, deve essere duramente e coraggiosamente messo in que​stione dal nostro annuncio. È mia personale opinione che questo do​vrebbe essere un momento essen​ziale di ogni istanza educativa: nel​la scuola come nelle parrocchie, nell’associazionismo e nei media di ispirazione cristiana. E anzi, ogni forma di associazionismo, di volontariato anche non esplicitamen​te cristiano, anche laicista, che sia impegnato su questo fronte deve essere appoggiato, deve esser con​siderato compagno di viaggio in questa contro-educazione al non​potere. Ricordo una reclame del​l’auto Clio: “io posso, io voglio, io Clio”; i messaggi pubblicitari, e quelli impliciti nei film come Ram​bo o Terminator o nei videogiochi in cui l’essenza del gioco è distrug​gere qualcuno, sono il pane quoti​diano dei nostri ragazzi. L’altro, qualunque altro comunitario o extracomunitario, è di fronte a me non per essere dominato, ma per essere servito. C’è da domandarsi come le chiese abbiano fallito in modo così clamoroso nell’annun​ciare il Regno. Ma soprattutto c’è da domandarsi quale sia il compito che l’annuncio del Regno imponga alla comunità cristiana di oggi. La vocazione alla vita sacerdotale o religiosa è chiamata di Dio a spen​dere la propria vita a tempo pieno per annunciare questo Regno. E di qui nasce un’ultima considerazio​ne.

Riscoprire la povertà

La Chiesa è essa stessa una so​cietà terrena, con una sua visibilità fatta di esseri umani, di strutture, di regole, e con un inevitabile e ne​cessario esercizio dell’autorità. La prima testimonianza, il primo an​nuncio deve essere la vita stessa della società “chiesa”. Non c’è biso​gno di spiegare come tale società debba gestire la componente eco​nomica, che è indispensabile mo​mento della sua visibilità. È invece importante rilevare le mancanze della Chiesa nella vasta area del potere vigente al suo interno, a tut​ti i livelli, dalla parrocchia alla fa​miglia religiosa fino alle diocesi e alle congregazioni romane. Occor​re ricordare una lezione del Conci​lio che ancora non è penetrata nel profondo della vita ecclesiale: il fatto che la Chiesa è in primo luogo il popolo di Dio. È il popolo di Dio il destinatario della missione specifica della Chiesa, il responsabile ultimo dell’adempimento della missione. L’antica distinzione fra “chiesa docente” e “chiesa discente” è già discutibile sul piano dello svi​luppo della dottrina: quasi tutti gli atti di magistero sono nati e nasco​no dal lavoro dei teologi e dalle esperienze della base. Ma diviene aberrante se diviene distinzione fra chiesa che comanda e chiesa che obbedisce, fra la chiesa che parla e quella che deve stare zitta. La grande maggioranza delle delibera​zioni necessarie a livello centrale, diocesano, parrocchiale, di congre​gazione religiosa, non ha niente a che vedere con la dottrina rivelata. Ha invece a che vedere con situa​zioni di fatto, variabili nel tempo e nello spazio, nelle quali si deve cer​care il modo migliore di annuncia​re il Regno; e non è affatto detto che in questa ricerca un parroco capisca più di un consiglio parroc​chiale. Nella Chiesa l’autorità non deve divenire potere: l’autorità de​ve promuovere e guidare il popolo di Dio nella ricerca del modo mi​gliore di annunciare il Regno, e de​ve essere ben lieta di ascoltare tutte le voci che ne derivano. Quando l’autorità divenisse puro atto di im​perio, che prescinda in partenza da tale ascolto, diverrebbe potere. E la Chiesa non sarebbe più testimo​ne credibile della povertà evangeli​ca. Il mio padre nel sacerdozio, il venerato card. Dalla Costa, diceva a noi ordinandi: “ricordatevi che per il popolo il Vangelo siete voi”. Lo stesso detto va applicato al rap​porto fra Chiesa e mondo: è so​prattutto con la povertà, col non​potere al proprio interno, che la Chiesa sarà luce in un mondo in cui potere e ricchezza sono i valori dominanti.

ORIENTAMENTI 2

La famiglia educa alla povertà, vivendola

di Maria e Gigi Avanti, Vice-presidenti del Centro Internazionale Preparazione al Matrimonio del Centro “La Famiglia”, Roma

MARIA E GIGI AVANTI

“Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il

vostro patrimonio per ciò che non sazia?” (Is 55,2)

Vogliamo evitare di scrivere generiche esortazioni a vivere il va​lore della povertà e a testimoniarlo per i figli, per due motivi: primo perché la misura della povertà è molto personale ed elastica e, se​condo perché ci sembra che usare esortazioni generiche sia un’im​presa educativa disperata, visto l’attuale contesto culturale pieno di stimoli opposti al valore della po​vertà. Tuttavia, essendo convinti che la testimonianza e la trasmis​sione dei valori attenga proprio al​la persona come tale e al ruolo edu​cativo che questa si assume con il matrimonio, cercheremo di evitare sermoni e ci limiteremo a descrive​re alcuni stati d’animo e mentalità diffuse capaci di ostacolare la tra​smissione dei valori, tra i quali quello della povertà. E questi stati d’animo o men​talità sono diffusissimi anche tra coloro che fanno domenicalmente professione di fede nella Provvi​denza divina e proclamano la cari​tà e la solidarietà a pieni polmoni.

Modi di dire e... di fare

Tali stati d’animo e tali men​talità sono manifestati, come spie, da determinati modi di dire e da certi comportamenti. Ecco alcuni modi di dire: “a nostro figlio non deve mancare nulla”, “per noi è stata dura, non permetteremo che lui patisca”, “bisogna essere previ​denti per il futuro, non si sa mai”, “gli affetti sono una cosa e gli inte​ressi un’altra”, “con la fiducia in Dio non si riempie lo stomaco”. Questi modi di dire correnti rivela​no uno stato d’animo o una mentalità di fondo poco conciliabile o per nulla conciliabile con la fiducia nella vita in generale e con la fede in Dio in particolare, virtù che fan​no da base allo sviluppo dello spiri​to di povertà.

Ci sono poi dei comportamen​ti socialmente strutturati, in pre​senza dei quali risulta difficilissimo vivere ed educare alla povertà. Prendiamo ad esempio tutta quel​l’enfasi che c’è attorno a certe atti​vità di modestissima rilevanza pro​duttiva, eppure pagate esagerata​mente: che lavoro è ballare semi​nuda su un cubo di notte in disco​teca? che razza di lavoro è sfilare avanti e indietro per qualche man​ciata di minuti ostentando vestiti e corpi? che cosa rappresenta nel pa​norama lavorativo la lettura delle previsioni meteorologiche delle an​nunciatrici della televisione? come si giustificano i miliardi ai tiratori di calci nel pallone? E sono solo al​cuni esempi.

Ma non possiamo passare sot​to silenzio una considerazione di fondo: come si fa onestamente ad educare alla povertà (che è una sor​ta di equilibrio tra ciò che serve ve​ramente per la vita e ciò che è superfluo) quando c’è tutto uno squi​librio concettuale che attribuisce più prestigio e più rilevanza sociale a determinati lavori rispetto ad al​tri? Perché uno psicanalista prende duecentomila lire a seduta? Perché anche i ginecologi cattolici prendo​no sui cinque milioni per un parto assistito? Perché la Costituzione italiana afferma che la Repubblica italiana è basata sul lavoro lascian​do intendere che tutti i lavori han​no pari dignità e poi in pratica in​coraggia la giungla selvaggia di re​tribuzioni e pensioni?

Ma non è finita. Battiamoci una buona volta il petto come cre​denti: come si fa ad educare alla povertà quando buttiamo milioni per un pranzo di prima comunione e centinaia di mille lire per fare bel​la figura nel regalare il calice d’oro al prete novello? Se certi lavori arricchiscono oltre misura è giusto chiamarli pec​cati sociali. Se certi festeggiamenti soffocano i significati dei gesti per​ché non paragonarli a lussurie mi​stiche?

Educare vuol dire sognare...

Come intervenire? Utopico aspettarsi a breve scadenza un cambio di marcia culturale che as​segni alla persona e non al lavoro un valore di priorità assoluta? Uto​pico, in casa cattolica, aspettarsi dei segni profetici capaci anche di scandalizzare un po’ le quiete co​scienze dei frequentatori degli alta​ri? Utopico? Ma a noi piace l’uto​pia perché è molto imparentata con la speranza cristiana. Nel frat​tempo ognuno può attingere alle proprie risorse (che son sempre un bel dono di Dio).

Quali sono le risorse della fa​miglia cristiana? Sono essenzial​mente risorse “spirituali”. Fra queste la capacità di discernere, in quei modi di dire o in quei comporta​menti biasimati poc’anzi, un’evi​dente anima di tentazione, di ten​tazione contro la speranza. L’impegno di testimonianza quindi e il conseguente impegno educativo deve muoversi nella dire​zione della resistenza alle tentazio​ni, tentazioni che coprono l’intero arco della vita anche se caratteriz​zano a grandi linee le sue tre fasi a cominciare da quella di vivere il sesso slegato dall’amore (prima fa​se) proseguendo a quella di vivere il soldo come fine anziché come strumento (seconda fase), per fini​re a quella di vivere il successo co​me autocompiacimento anziché come grazie a Dio (terza fase).

Nella quotidianità dei gesti...

Sesso, soldi e successo tre ten​tazioni che possono allontanare da Dio, tre parole che iniziano con la lettera “esse”, come “serpente”. Abbiamo letto che le tentazio​ni si possono anche considerare co​me delle vocazioni al contrario. Per cui, così come alle vocazioni si è soliti rispondere subitamente (“lasciate le reti, subito lo seguiro​no”) altrettanto occorrerà reagire subitamente e senza ragionamenti alle tentazioni. Al momento potrà sembrare poco razionale, ma alla lunga sarà partita vinta. Anche se non sarà sufficiente giocare in dife​sa. Occorrerà attaccare sul fronte di una spiritualità sorridente e co​raggiosa. Occorrerà che la fami​glia, concretamente, faccia dei ge​sti che rispondano alla sua vocazio​ne genetica di continuare ad essere tenacemente e teneramente il luogo umano degli affetti e della spiccio​la solidarietà quotidiana tra i suoi membri. Solo a partire da questa base le sarà possibile fare vita di povertà ed educare alla medesima. Con un’attenzione strategica par​ticolare che avrà i caratteri dell’in​solito e del profetico, l’attenzione alla sobrietà e allo spirito di sacrifi​cio. Parole ostiche, ma che vanno dette e incarnate. Quale educazio​ne alla sobrietà è quella di figli che soffocano sotto il peso di oggetti regalati mentre anelano inconsape​volmente a giocare con papà e mamma? Costa tempo e fatica gio​care con i figli o parlare con loro, ma è quella la vera relazione appa​gante ed educativa. Tale educazio​ne all’uso sobrio dei mezzi com​porta di dover dire dei “no”, dei “no strutturanti” come dicono i più seri psicologi e consulenti fami​liari. Come si può presumere di di​re improvvisamente un “no” al fi​glio quindicenne che chiede il mo​torino se no si suicida, quando per tutti gli anni precedenti della sua breve vita non si è mai detto un “no” alla sua richiesta di caramel​le, di cartoni animati in televisione, di oggetti da gioco? Dire “no” non è cattiveria, così come dire “sì” non è permissivismo.

La rotaia dei “no” (attraverso cui si protegge) e la rotaia dei “sì” (attraverso la quale si incoraggia) devono essere parallele e in piano perché il figlio scivoli via senza scossoni o deragliamenti sul bina​rio della propria vita. Su questo bi​nario i genitori spingono i figli fino ad una certa età in modo che dopo siano capaci di “spingersi” da soli. Ed anche questo sacrificio del “di​stacco” sarà lezione di povertà per entrambi, per genitori e figli.

Si è sempre padri e madri, in eterno, ma bisogna sapersi distac​care dalla funzione terrena e tem​poranea dell’essere educatori. In ultima analisi, sapersi di​staccare dalla propria funzione educativa, saper sacrificare questa dimensione consente al figlio di fa​re il santo nell’avventura della vita. Povertà come libertà dalle cose, quindi, ma anche come libertà da legami invischianti... Povertà co​me amore, quindi. “Se ami qualcuno, lascialo libero”. Se vogliamo educare alla povertà abbiamo una sola povera risorsa, quella dell’amore.

ORIENTAMENTI 3

La pastorale giovanile: itinerario educativo alla povertà evangelica

di Franco Fontana, Membro del Consiglio Nazionale del CNV

FRANCO FONTANA

Ognuno di noi ha i suoi. Nes​suno ce la fa a rimanere tranquillo, quando l’inquie​tudine gli martella dentro. Per que​sto cerchiamo, con trepidazione, risposte ai nostri interrogativi.

La vita in genere è piena d’interrogativi.

Di risposte che salgono alla nostra vita, ce ne sono tante in gi​ro: troppe per scegliere con un po’ di tranquillità. Il Vangelo suggeri​sce una risposta complessiva a tutti questi interrogativi. Li afferra tut​ti, con l’unica grande preoccupa​zione di farci scoprire che Dio è un Padre che ci ama, ci vuole pieni di felicità, confortati nella speranza, impegnati a vivere veramente da fi​gli suoi. Obiettivo, allora, di ogni iti​nerario di educazione alla fede (pa​storale giovanile) delle nuove gene​razioni è l’incontro con Gesù e la confessione, vissuta nella Chiesa, che solo Lui è il Signore.

Seguire Gesù non è come met​tersi al seguito di qualsiasi altro maestro. È invece qualcosa di profondamente originale, come una folata improvvisa di vento che but​ta all’aria tutto quello che aveva​mo cercato di raccogliere con ordi​ne. Gesù non ci chiede, prima di tutto, un rapporto affettivo nuovo nei suoi confronti. E nemmeno ci chiede la decisione di consegnarci totalmente a Lui. Non gli basta né l’una né l’altra cosa. Vuole molto di più: la condivisione appassiona​ta della causa che ha riempito la sua vita e l’ha trascinata fino alla morte. Dentro una Chiesa che si im​pegna consapevolmente a darsi un vero progetto educativo-pastorale a servizio dei giovani, che possa su​scitare un’esperienza nuova di vita e far vivere tutta un’esistenza co​me sequela di Gesù, occorre attiva​re diverse attenzioni: la chiarezza, innanzitutto, sulla matura decisio​ne di fede verso cui è in cammino il giovane, che non può dipendere so​lo dall’esperienza personale, ma anzi esige un senso di insufficienza della propria libertà, chiamata a consegnarsi al bene e al vero; una pedagogia della motivazione, che discerna e promuova i bisogni au​tentici e costruisca gradualmente un sistema di significati e di valori, aperto alla dimensione etica e reli​giosa.

L’educazione alla fede deve quindi mostrare la sua capacità di interpretazione dell’esistenza uma​na, senza manipolare la specificità del messaggio rivelato, ma riconci​liando frontalmente fede e cultura. E allora, per elaborare itinera​ri di fede sufficientemente struttu​rati, la comunità ecclesiale fa me​moria della sua migliore tradizio​ne, seleziona una gamma di propo​ste differenziate, adeguabili libera​mente nella concreta decisione pa​storale, per offrire comunque a ogni giovane la possibilità di acce​dere a un’assunzione personale del​la fede.

In questa direzione, soprattut​to l’annuncio delle “beatitudini”, tra le parole più sorprendenti del Vangelo e sempre di attualità, ac​quista enorme importanza. Le beatitudini sono una strana parola sulla vita e sulla felicità. Se​ducono con il fascino delle promes​se e poi inchiodano in pretese dure e insolite. Sono una pagina difficile, per​ché più di ogni altra rivela l’origi​nalità della concezione cristiana della vita e della felicità, e sono lontanissime dalla mentalità mon​dana di tutti i tempi.

Proporre un itinerario educa​tivo alla “povertà evangelica” deve partire dalla beatitudine sulla po​vertà dove “Beati voi poveri, per​ché vostro è il regno di Dio” - co​me ci racconta Luca (Lc 6,20); op​pure “Beati i poveri in spirito, per​ché di essi è il regno dei cieli” - co​me dice Matteo (Mt 5,3), diventa​no un programma di vita non sem​plice per i ‘giovani, anche se porta con sé un grande fascino e conse​guenze non di poco conto. Il mondo di oggi, infatti, è po​tente, è grande, è forte. Non basta gridare più forte o minacciare più violentemente. La soluzione è un’altra, molto più impegnativa: mettere l’esperienza cristiana a confronto con le cose che contano veramente. I discepoli di Gesù pon​gono la fede in Lui e l’incontro personale con Lui come condizione pregiudiziale per la vittoria piena della vita sulla morte.

Seguire Gesù richiede di poter camminare 

anche liberamente e gioiosamente scegliendo la povertà.

La povertà consiste nell’accet​tare con umiltà le proprie ricchez​ze: in ogni momento è possibile accorgersi di come si è ricchi di fede, speranza, amore, cultura, salute, libertà, questo però non deve far dimenticare che tutti possiedono doni, in quanto Dio non ha prefe​renze per nessuno. Povertà è accet​tare i doni di Dio in continua azio​ne di grazia e, dato che non si pos​siede nulla che non si abbia ricevu​to, essere poveri consiste nell’of​frirsi continuamente a Dio così co​me si è, nell’umiltà di colui che sa di possedere solo ciò che viene dal​la bontà del Signore e non dalle sue forze. Sembra un controsenso: vince chi ha tanto, chi guida più forte, chi sa mostrare facilmente di avere ragione e Gesù, invece, insegna che il più grande di tutti è colui che non possiede niente! È così che il mes​saggio di Gesù di Nazaret diventa una “lieta novella” perché è un messaggio di liberazione: e questa liberazione è in atto oggi.

Ma essere poveri è anche ab​bandonare ogni ricchezza materia​le; considerando che si nasce senza nulla e si muore portando con sé nulla, viene facile accettare le ric​chezze materiali come temporanee, transitorie e quindi tali da non do​ver essere amate in assoluto. Il distacco dal mondo materia​lista e consumista deve essere co​raggioso, ma soprattutto radicale, senza compromessi e vie di mezzo. Del resto se la preoccupazione principale di un’esistenza è imita​re Cristo, non c’è tempo per arric​chirsi d’altro che di Lui.

Perché in questo itinerario

c’è bisogno di simile dichiarazione: “beati” i poveri?

Non interessano adesso le ana​lisi storico-esegetiche. È importan​te rendere tutta la pregnanza dei termini usati dal nostro Salvatore e tutta l’energia della sua proposta di vita, attuale per i nostri giovani. Gesù certamente voleva parla​re dei poveri “veri” ma intendeva anche presentarli come esempio e modello per tutti, dal momento che tutti devono sforzarsi di diven​tare “anawim”; vale a dire gente che vuole appoggiarsi soltanto su Dio e solo in Lui trovare le proprie sicurezze.

Dunque i poveri di cui si parla sono prima di tutto i poveri nel senso letterale del termine: coloro che non hanno mezzi e non trova​no garanzia di sopravvivenza in ciò che possiedono, perché non possie​dono nulla. Gesù li ritiene “beati”: essi sono posti nelle migliori garan​zie per accettare il discorso del re​gno. Nella corsa alla vita eterna partono avvantaggiati. Quelli inve​ce che abbondano di certezze economiche e di soddisfazioni terrene, di solito fanno più fatica a capire.

La difficoltà che trova oggi l’evangelizzazione e anche la pa​storale giovanile, ha qui una delle ragioni più convincenti; media​mente, gli uomini non hanno mai avuto a disposizione tanti agi e tan​te assicurazioni come nella nostra epoca. Anche se nessuno è escluso dal regno in forza delle sue condi​zioni sociali, perché Dio è capace di far passare perfino i cammelli per le crune degli aghi. E difatti an​che tra i ricchi ci sono stati molti santi, come San Carlo, San Luigi e lo stesso San Francesco. Gesù ritie​ne “beati” i poveri sul serio, ma non per questo vuole che restino sempre confinati nella loro pover​tà, così come non proibisce di asciugare le lacrime a quelli che piangono e sono anch’essi detti “beati”.

Percorrere un cammino di fe​de che possa aiutare ad educare al​la povertà evangelica vuol dire intraprendere un’esperienza che per​mette al giovane di liberarsi pro​gressivamente dagli impedimenti che lo trattengono dal raggiungere una meta. Come dunque impegna​re il cammino di fede del giovane perché non rimanga allo stadio ini​ziale, dell’infantile?

Primo: educare

il linguaggio e la condotta alla povertà.

Ci vuole un’educazione alla povertà, a cominciare persino dal linguaggio. “Povertà di linguag​gio” credo possa significare abolire tutte le forme tronfie, tagliare la cresta al nostro mondo esteriore. Niente contorni! Niente pretese! Umili cogli umili! Educare a vivere la povertà con semplicità senza sbandierarla e senza giudicare gli altri. Non bastano i pii desideri, ci vuol coraggio, occorre che venga intrapreso un allenamento tenace alla vita tra i poveri.

“Perché i poveri veri vanno prima di tutto rispettati. E si può mancare loro di rispetto in molti modi; per esempio, quando li si imita in modo esteriore, scenogra​fico, sostanzialmente falso... Si ‘gioca ai poveri’, quando ci si vanta di ‘non pensare al denaro’ o si accusa qualcuno di ‘pensare al denaro’; e si dimentica che i poveri veri ci pensano sempre, proprio perché non ce l’hanno e ne hanno un bisogno vitale. I veri poveri non si vestono volentieri da povero, se possono farne a meno, perché han​no sempre paura di esser costretti a farlo un giorno o l’altro. Mentre i giovani del nostro tempo, che han​no tutto e vivono spensieratamen​te, molte volte si divertono a met​tersi in divisa da straccioni. I veri poveri non hanno nessuna voglia di restare poveri, ma si danno da fare per migliorare almeno un poco il loro stato. Solo i ricchi ci prendono gusto a ‘giocare alla povertà’; e magari, senza rinunciare personalmente a niente, si convincono di essere cristiani più progrediti degli altri, perché parlano con accenti profetici della ‘Chiesa dei poveri’. I veri poveri sanno anche essere ge​nerosi nell’aiutare gli altri; ma, co​noscendo quanto sudore costa il denaro, lo distribuiscono oculata​mente e si guardano bene dal rega​larlo ai fannulloni e ai profittatori”1.

Si potrebbe allora tentare di tracciare un piccolo programma di allenamento alla povertà. Sono piccole cose, ma un allenamento è fatto di piccoli passi, piccoli ma costanti.

• Ho pretese esorbitanti? Cioè so​no uno di quelli che si lamentano sempre degli altri, non sono mai contenti, vogliono che tutti li ser​vano? (Non lamentarmi mai di ciò che mi manca e non darmi subito da fare per averlo; privarmi ogni giorno di qualche cosa, anche pic​cola, per far contento qualcuno).

• So impormi qualche austerità? (Non lamentarmi mai del cibo e non parlarne mai; imprestare con generosità ogni cosa che mi è ri​chiesta).

• So accettare quei piccoli segni di povertà che ci toccano sempre un po’ anche se magari ho qualche soldo in tasca? (Avere molta cura delle cose prese in prestito dagli al​tri; intrattenermi con amore con tutti i poveri e far loro dei servizi con molto amore).

Secondo: contare più su Dio che sui soldi e sui mezzi umani, educandosi alla sobrietà.

“Anima mia, hai a disposi​zione molti beni, per molti anni; ri​posati, mangia, bevi e datti alla gioia”. Ma Dio gli disse: “Stol​to,...” (Lc 12,19-20). Viene defi​nito stolto. Perché fonda la pro​pria sicurezza sull’avere e non sul​l’essere. Perché si affanna a posse​dere e accumulare, invece di impe​gnarsi a crescere. Perché si identifi​ca con le cose, e non le trasforma in sacramento di comunione coi fratelli. Perché crede che molto de​naro significhi molta vita. Perché pensa che il possesso egoistico dia gioia. Perché non sospetta che, anche se i conti tornano, la sua esi​stenza è un fallimento. Perché non si rende conto che non è possibile riempire il vuoto con l’ingombro. Perché non intuisce che la sicurez​za può derivare soltanto da un atto di coraggio, di rottura, di libera​zione. Perché non si avvede che la vita va riempita di amicizia, di do​no, di relazioni, non di cose.

Allora educare alla sobrietà i giovani è educarli a non essere pri​gionieri delle cose materiali; signi​fica apprezzare i beni materiali, avere buon gusto nel vestire e nel mangiare, ma non fare del “pos​sesso” il fine della vita. È vivere con allegria e fantasia, scoprendo ciò che già si ha. Inseguire sempre qualcosa che non si possiede porta solo scontentezza.

Terzo: quale che sia la situazione finanziaria, 

mirare sempre allo “spirito di povertà”.

Lo spirito di povertà, ideale necessario di chi vuol essere disce​polo del Signore, “non ci preclude la comprensione e l’impiego del de​naro” ma ce ne rende liberi.

È povero in spirito colui che non vuol riporre la sua fiducia in alcun mezzo umano, né in quelli che di fatto possiede né in quelli che in futuro potrebbe possedere. E le “ricchezze” possono essere di diversa natura: ci sono i beni eco​nomici, ma ci sono anche le posi​zioni di potere, il prestigio della cultura, le amicizie che contano, le conoscenze utili, ecc.

Lo spirito di povertà è non aver attaccamenti affettivi esagera​ti, perché non vi sono rapporti che sono tanto stretti quanto quello con Dio. Dio è geloso, vuole tutto per sé, però ricompensa, perché egli ha dato, con la morte di Gesù, tutto se stesso agli uomini. Tenen​do presente questa logica di dono, si capisce anche l’essere poveri di affetti, sia legittimi che disordina​ti, per donarsi interamente al Si​gnore che è giunto, per amore, ad “odiare” la sua stessa vita. Lo spi​rito di povertà non è volere ciò che voglio io, ma volere come Dio; non è pensare secondo il mio pensiero, ma secondo il pensiero di Dio; non è cercare nelle mie conoscenze il senso della vita, ma cercare nelle conoscenze di Dio. Lo spirito di povertà non è durezza di cuore, ri​bellione, fermezza nelle proprie abitudini e sicurezze. Il segno più alto della povertà di Gesù sta nel​l’essersi abbandonato alla volontà del Padre.

Lo spirito di povertà è spo​gliarsi di se stessi rinunciando ad affermarsi, ad avere ragione, ad es​sere potente; per assumere l’umil​tà, la capacità di fare del bene sen​za essere visti; povertà è, in prati​ca, camminare sulla stessa strada di Gesù Cristo. Lo spirito di pover​tà non è avidità, sete di possesso, desiderio di avere molto. Un cuore semplice, infatti, sa gioire unica​mente di cose piccole e semplici, non saprebbe come destreggiarsi davanti alle complicazioni. Non è possibile inoltre arricchirsi del Si​gnore, mentre ci si preoccupa uni​camente di accumulare tesori per sé. Essere poveri non è cercare so​stegno negli affetti umani, attac​carsi anche solo a memorie, ricor​di, al desiderio di incontrare pro​prio determinate persone. Cercan​do l’incontro con il Signore Gesù nella Parola, nei Sacramenti, nel prossimo, si giunge già a quella pienezza che trasforma il cuore e lo rende ripieno dello Spirito nuovo.

Quarto: la povertà, a somiglianza di Gesù, 

chiede di vivere la situazione di colui che riceve tutto per donare tutto; 

di vivere la povertà buttandoci in pieno nella carità.

Nessuno può illudersi di vivere secondo lo “spirito di povertà”, se questo spirito non trova anche qualche forma concreta di manife​starsi. Bisogna che ci sia qualche “segno” che dimostri e ricordi che nel Signore riconosciamo la nostra unica e autentica eredità. Questi “segni” possono essere molto dif​ferenti tra loro, a seconda della propria vocazione e del proprio grado di carità. Si va dall’abban​dono di ogni possesso personale (come è tipico del voto di povertà nella vita religiosa) fino a qualche decisione libera, meno impegnati​va, ma ugualmente ricca di signifi​cato. Significa, per esempio, vivere la solidarietà, scegliere di essere nella Chiesa a totale servizio delle povertà e debolezze di ogni uomo e non solo materiali, ma anche mo​rali che sono più gravi, perché tol​gono alla persona la dignità stessa di creatura, nata dalla bontà di Dio; significa fare pace con la vo​glia di prevalere, di porre al di so​pra di tutto la propria opinione, di ricercare benevolenza e successo in ogni cosa; per lasciare posto alla docilità dello Spirito Santo; signifi​ca ancora la rinuncia a qualche agio, liberamente decisa, e a un te​nore di vita che leghi troppo l’ani​ma alle cose del mondo.

Concludendo: delle cose che ci siamo raccontati ci è data un’im​magine ed una spiegazione molto chiara. Per essere grandi non ser​vono teorie profonde, né gesti che fanno rumore, basta cercare di assomigliare ad un volto, quello di Dio, la somma potenza e ricchez​za, che si è fatto povero in Gesù Cristo. Ecco come la grandezza può chiudersi nella piccolezza e de​bolezza e quindi diventare a misura di uomo, a misura anche nostra. La vita cristiana è “vocazione”: decisione coraggiosa di decentrare la propria esistenza verso il regno di Dio, il trionfo pieno della vita sulla morte, nel nome del Dio della vita. L’esperienza di fede confessa​ta si trasforma in un’esperienza di fede vissuta. Quando si capisce che il vero tesoro è Gesù, allora si sceglie la povertà.

Note

1) G. BIFFI, La meraviglia dell’evento cristiano, Piemme, p. 331.

ORIENTAMENTI 4

I consacrati, testimoni credibili di povertà

di Gianberto Pegoraro, Modena

GIANBERTO PEGORARO

La persistente “crisi delle vo​cazioni” alla vita religiosa, specialmente apostolica, in Italia, è stata a lungo vissuta all’in​terno degli istituti religiosi con at​teggiamenti che oscillavano tra la sostanziale rimozione del problema e il diffuso senso di colpa, special​mente tra quanti operavano più di​rettamente nel campo. Ormai sia​mo consapevoli che la difficoltà non è congiunturale e transitoria, ma è strutturale. Essa si manifesta come sintomo della più vasta crisi di un modello di vita religiosa che, dunque, ha nel suo complesso biso​gno di una totale revisione. Detto diversamente, la vita religiosa apo​stolica esplosa nell’Ottocento, molto esposta sul fronte dell’apo​stolato di servizio, ma con scarso supporto spirituale, patisce oggi una vera e propria crisi di identità, dovuta alla genericità della sua proposta e alla marginalità della sua posizione. Di qui anche la fiac​chezza del suo richiamo vocaziona​le.

Crisi strutturale

Ma andiamo con ordine. Per​ché si deve ormai parlare di crisi di un modello, di proposta apostolica generica? Perché, a partire dagli anni ‘60, tutta una serie di inter​venti statali ha prodotto una serie di leggi e un’offerta di servizi (si pensi alla riforma della scuola del​l’obbligo, alla riforma sanitaria, alle leggi sull’handicap, sull’affido e l’adozione, sul volontariato...) tali da rendere obsolete molte ope​re tradizionalmente tenute dai reli​giosi (per es. gli orfanotrofi) e da ricollocare le altre all’interno della normativa pubblica.

Questo ha prodotto due effetti di impatto rilevante sull’apostolato dei religiosi: la professionalizzazione della vocazione apostolica e la standardizzazione dei loro servizi. Per poter continuare a opera​re, anche all’interno delle proprie opere, i religiosi hanno dovuto procurarsi i titoli (maestro, educa​tore, infermiere...) che lo stato ri​chiede ai laici. In qualche modo i religiosi hanno dovuto laicizzarsi per poter continuare a fare ciò che già facevano. Anche le opere han​no subito un destino analogo. Una normativa sempre più dettagliata e fiscale le ha riconfigurate secondo modelli standard che rispondono a requisiti validi sia per le istituzioni pubbliche che per quelle private. Lo stesso servizio che si svolge è stato codificato attraverso una le​gislazione attenta ad assicurare agli utenti un’omogeneità di tratta​mento. L’effetto finale di questa trasformazione è stato che le opere dei religiosi sono state progressiva​mente sottratte alla loro libera iniziativa e alla loro autonomia per essere ridefinite essenzialmente co​me servizi pubblici gestiti da priva​ti.

Ora, mentre purtroppo i reli​giosi che vivono all’interno delle opere non sono ancora abbastanza consapevoli dell’esproprio del loro apostolato prodotto da questa “mano invisibile”, la consapevo​lezza è più chiara in chi vede le opere dal di fuori, con occhio di​sincantato. In realtà quale giovane può sentirsi attratta dalla prospet​tiva di farsi suora per poi diventare maestra d’asilo o preside di una scuola, o caposala in un ospedale? Tutto ciò si può vivere anche nella vita laicale; anzi, più propriamente nella vita laicale.

Ma anche il rinnovamento po​stconciliare ha contribuito alla marginalizzazione (e alla purifica​zione) della vita religiosa apostoli​ca. In effetti, fino alla metà del no​stro secolo, ai religiosi erano state affidate più o meno esplicitamente alcune deleghe da parte della co​munità cristiana. Si pensi al loro primato in campo culturale (i gran​di teologi del concilio vengono dal​le file dei gesuiti, dei domenicani, dei francescani...), alla loro intra​prendenza nella missione “ad gen​tes”, all’iniziativa nel campo della povertà e dell’emarginazione, alla forza trainante delle loro spirituali​tà (benedettina, francescana, car​melitana, gesuitica...). Con il concilio si richiama il laicato ad una crescita verso la maturità: tutti so​no chiamati alla santità (si affer​mano spiritualità laicali ed esplo​dono i movimenti ecclesiali); la ca​rità viene ripresa come compito proprio della comunità ecclesiale (nascono le caritas e i gruppi di vo​lontariato moderno) e i religiosi stessi vengono invitati a rientrare nei ranghi e ad inserire organica​mente la loro presenza nella pasto​rale della chiesa locale.

Lo Spirito suscita molteplici forme di vocazione e di apostolato tra i laici (movimenti ecclesiali, gruppi di volontariato, nuove co​munità di vita...) che in parte van​no a ricoprire ambiti una volta occupati dai religiosi e in parte esplo​rano nuove stimolanti possibilità. Tutto ciò, è evidente, produce un effetto di spiazzamento nei sin​goli religiosi e negli istituti.

Tentativi di risposta

I primi tentativi di rinnova​mento postconciliare si prospetta​no essenzialmente come aggiorna​mento. I benefici sono per la verità superficiali, perché non giungono a toccare l’impianto tradizionale de​gli istituti. Lo conferma, per esem​pio, la crisi di perseveranza, spe​cialmente nei giovani religiosi.

Una lettura “difensiva” del di​sagio nella vita religiosa tendereb​be tuttora ad addebitare ai singoli religiosi la responsabilità (o la col​pa) del loro cedimento. Gli argo​menti a cui si ricorre solitamente riguardano la mancanza di spirito di preghiera e di sacrificio, la ricer​ca di risultati apostolici o di compensazioni affettive. E non è diffi​cile suffragare questa posizione con la casistica e l’aneddoto (del resto può anche essere ovvio che cedono i più fragili), ma di questo passo non si è mai sfiorati dal dub​bio che sia il sistema, nel suo com​plesso, a non funzionare più: un si​stema che non solo non attrae nuo​vi giovani, ma respinge (o sovrac​carica di responsabilità) i pochi che ha al proprio interno.

Consapevoli che il riformismo non basta, alcune congregazioni, poche per ora, hanno tentato una radicale riorganizzazione (“nell’ac​qua e nello Spirito”, cioè attraver​so un processo di morte e risurre​zione). I passaggi sono stati i se​guenti.

• Consapevolezza che “il sistema delle opere” va ad estinguersi; dun​que conseguente decisione di non investire le giovani leve nel mante​nimento di un sistema al collasso. Sarebbe stato altrimenti, secondo l’espressione di un giovane religio​so, “come mangiarsi le sementi”.

• Rovesciamento dunque della prospettiva: non i giovani in fun​zione dell’esistente (cioè del vec​chio) ma i giovani in nuove forme di presenza. Questo ha comportato naturalmente dei costi elevati: per gli anziani l’accettazione della con​clusione di un ciclo glorioso; per i giovani il rischio di avventurarsi in strade senza uscita o in sperimenta​lismi sterili e frustranti; per tutti la necessità di una comunicazione corrente e di un’autentica forma​zione permanente.

• Si potano i rami vecchi e si punta sui nuovi germogli. Il corpo con​gregazionale pensa dunque il pro​prio futuro a partire dai giovani e affida la propria vitalità alle nuove comunità. Di conseguenza struttu​ra anche la formazione iniziale in questa prospettiva.

• Le nuove comunità si caratteriz​zano per alcuni elementi comuni. La collocazione in ambienti pove​ri. E dall’ambiente stesso si assu​mono i riferimenti per la povertà dei religiosi (abitazione, tenore di vita, vestire, uso dei beni, mezzi di trasporto...). Un apostolato di ascolto, presenza e condivisione. Un ap​proccio non invadente alla realtà, al fine di coglierne bisogni e poten​zialità. La comunità così comincia da proposte semplici (sostegno sco​lastico, aggregazione giovanile, vi​sita alle famiglie...) per promuove​re l’incontro e il collegamento tra la gente. Pedagogicamente: perché loro crescano e noi diminuiamo. Un forte impegno alla vita co​munitaria, come prima testimo​nianza efficace della presenza del Risorto, come esperienza visibile della fraternità evangelica, come luogo proprio del discernimento e del progetto apostolico.

• Le comunità tradizionali, cioè le comunità con opere, sono invitate a investire i laici delle responsabili​tà loro proprie, in maniera tale che la transizione da una gestione dei religiosi ad una gestione laicale av​venga senza eccessivi squilibri e senza cadute dello spirito origina​rio. Questo passaggio, per altro inevitabile, sta avvenendo con dif​ficoltà sia per il timore dei laici di investirsi in un ruolo diverso da quello sostenuto finora, sia perché i religiosi tendono a lasciare le ope​re solo quando queste sono al col​lasso, dunque di fatto ingestibili.

Nuove vie

Se i religiosi riescono a ritro​vare un’identità forte, centrata sui due capisaldi di una rinnovata vita comunitaria (che supera cioè la ste​rilità della tradizionale comunità centrata sulla disciplina e sull’osservanza) e di un rilancio della pro​pria capacità di profezia, soprat​tutto in ambienti “missionari”, ovvero tra i poveri (e qui c’è anche la fatica del discernimento delle po​vertà oggi), la loro proposta di vita avrà anche un’indubbia risonanza vocazionale. E questo si sta verifi​cando.

Occorre però essere consape​voli che, anche a motivo della di​versificazione dei ministeri nella chiesa e della crescita delle respon​sabilità del laicato, non si può più far riferimento, per l’Italia, a quel​l’afflusso di vocazioni che ha ali​mentato gli istituti fino agli anni ‘60. Così come occorre pensare a un modello di formazione dei reli​giosi meno specialistico e più flessi​bile, con caratteristiche adatte alle nuove forme di comunità e di apo​stolato, poco protette. L’attuale carenza di vocazioni può essere let​ta dunque come il criterio di verifi​ca per valutare il rinnovamento de​gli istituti. È in corso una specie di braccio di ferro tra noi e il Signore. Mentre noi sembriamo insistere: “Mandaci tante e sante vocazioni, così miglioreremo la qualità del nostro apostolato e della nostra vi​ta comunitaria”; il Signore sembra ribatterci: “Vivete una vita vera​mente fraterna nelle vostre comu​nità e impegnatevi in un apostolato davvero profetico, e vi manderò vocazioni”.

ESPERIENZE 1

Il Vangelo e i poveri

di Vincenzo Paglia, della Comunità di S. Egidio, Roma

VINCENZO PAGLIA

La “povertà”, nella vita della Comunità di S. Egidio, non è sem​plicemente il frutto di uno sforzo ascetico compiuto su se stessi in or​dine ad una perfezione spirituale. Essa, potrei dire, sin dall’inizio, ha assunto, più che i risvolti di una virtù astratta, i tratti dei volti dei poveri delle nostre città moderne. In tal senso c’è stato e continua ad esserci tuttora un rapporto stretto tra la Comunità (i singoli membri di essa) e il vasto mondo dei pove​ri. Perciò la povertà, nella Comu​nità di S. Egidio è vissuta e manife​sta l’inscindibile legame tra essa ed i poveri; sì da poter dire che non c’è Comunità di S. Egidio, ovun​que nel mondo, che non abbia tra i suoi cardini un rapporto stretto e fraterno con i poveri. Ed è ovvio che non si tratta di un rapporto esteriore o ideologico, bensì di un legame evangelico. La povertà non è perciò un “voto” o una virtù sup​pletiva; essa diviene parte integran​te della vocazione di ogni credente. Tuttavia non è vissuta unicamente in se stessa, bensì in un rapporto stretto con i poveri.

Il Buon Samaritano

Fin dai primi passi la Comuni​tà è stata segnata dall’attenzione verso i poveri, tanto da farne uno dei tratti specifici della sua voca​zione. La realtà delle borgate nella Roma degli anni ‘60 - ‘70 (la Co​munità nasce nel 1968) colpì i pri​mi giovani della Comunità, i quali per lo più provenivano dall’am​biente borghese. La lettura del Vangelo fatta insieme costante​mente, non solo acuiva il senso del “debito” verso quelle persone po​ste ai margini della grande città, ma soprattutto spingeva ad andare verso di loro, a fermarsi accanto a loro e a portare le cure di cui si era capaci. La Parabola del Buon Sa​maritano era (ed è) una delle “ico​ne” che descrivevano (e descrivo​no) la vita della Comunità. Quella via che “da Gerusalemme scendeva verso Gerico”, diventò la via che dai quartieri borghesi di Roma, ca​pitale d’Italia (e del Cristianesi​mo), scendeva verso la periferia ove si ammassavano le migliaia di persone che cercavano in essa ac​coglienza e rifugio ma non li trova​vano, che sognavano una vita mi​gliore rispetto alla loro terra d’ori​gine ma si ritrovavano in baracche di lamiera. Portare su questa “via” altri giovani fu uno degli impegni prioritari della Comunità. Percor​rere fisicamente quelle strade signi​fica aiutare quei giovani ad allon​tanarsi dalle numerose vie della so​litudine e dell’indifferenza per ri​scoprire un senso bello per la loro vita. Fermarsi accanto ai deboli e ai piccoli, assistere anziani e handi​cappati, tenere la mano ai malati di AIDS e accogliere stranieri, aiutare i bambini zingari e accompagnare i malati di mente, tutto ciò aiutava (e aiuta) a dare un senso alla pro​pria vita, fa sentire che c’è qualcu​no che non solo ti aspetta ma che senza di te sarebbe ancor più dispe​rato. È la scoperta vissuta della ve​rità delle parole di Gesù riportate dall’apostolo Paolo: “C’è più gioia nel dare che nel ricevere”. Da Ro​ma, la Comunità si è estesa in altre città italiane, quindi fuori Italia nei vari continenti. Erano diverse le città, i popoli, le nazioni, i conti​nenti, ma la “via” era sempre la stessa: quella che “da Gerusalem​me scendeva verso Gerico”. E i membri della Comunità dovevano apprendere a seguire l’esempio del Buon Samaritano. La “frequentazione” del Buon Samaritano ha permesso e permette di alzare lo sguardo dalle proprie ricchezze, spesso meschine, per accorgersi dei tanti poveri che ci circondano, dei poveri tradizionali e dei poveri “nuovi”. Non è infatti scontato ac​corgersi dei poveri, proprio perché la cultura contemporanea porta a ripiegarsi su se stessi e a non vedere altro che se stessi e i propri proget​ti, fossero anche progetti religiosi. Il Vangelo purifica lo sguardo, acuisce la vista e soprattutto riscal​da il cuore perché il discepolo si commuova sui poveri e li consideri come propri fratelli. La povertà, perciò, non è semplicemente uno sforzo ascetico, è una vocazione. Ed è una vocazione per tutti i di​scepoli. Il Vangelo infatti spinge ogni credente a farsi accanto ai po​veri, a condividere la loro sorte, a sentirli membri della comunità, no​stri stessi fratelli. Quanto più la mentalità di questo nostro mondo cerca di mettere i poveri ai margini della vita, tanto più il Vangelo esorta i credenti a vedere in loro i membri della stessa Comunità. Non si tratta infatti di piegarsi sui poveri dall’alto in basso, magari dandogli qualche spicciolo del no​stro danaro o del nostro tempo. Il problema è di porre i poveri al cen​tro della nostra vita, appunto come Gesù pose al centro dei discepoli quel bambino, quando disse loro che solo se divenivano come quel piccolo sarebbero entrati nel regno dei cieli. La povertà è anzitutto sentire un amore privilegiato verso i poveri. E lo stesso amore che ave​va Gesù per loro. In tal senso la po​vertà del cristiano nasce da Gesù stesso, dalla sua imitazione, dalla sua contemplazione.

Il Buon Samaritano e Maria

Un carissimo amico della Co​munità, Valdo Vinay, ci ha inse​gnato a leggere sempre uniti il bra​no del Buon Samaritano e quello di Marta e Maria, che il Vangelo di Luca pone l’uno dopo l’altro (10,29-42). Non sappiamo se que​sta fosse l’intenzione dell’evangeli​sta; certamente però attraverso quest’unica icona si descrivono be​ne le due dimensioni del discepolo nel suo rapporto con la preghiera e con i poveri. Infatti in questi due esempi, il Buon Samaritano e Ma​ria, si delineano i due cardini della vita del cristiano: essere cioè assie​me Buon Samaritano e Maria; os​sia vivere contemporaneamente la preghiera e la vicinanza ai poveri. Secondo l’indicazione dell’evange​lista non dovrebbe quindi esserci un cristiano (o una comunità cri​stiana) che ascolta il Vangelo nella preghiera e poi non sia vicina ai po​veri; ed ugualmente non può acca​dere che ci sia chi si mette accanto ai poveri ma non ascolta il Vangelo da cui solo tale attenzione può trar​re ispirazione e forza. È perciò una concezione miope quella che preve​de gli specialisti della preghiera da una parte e gli specialisti della cari​tà dall’altra. Anche perché questo vorrebbe dire che alla gente comu​ne il Vangelo non chiede né l’una né l’altra cosa. La preghiera e la carità verso i poveri formano la vo​cazione del cristiano. È come dire che il cristiano, per vocazione, de​ve stare ai piedi di Gesù e ai piedi dell’uomo mezzo morto. Ogni cri​stiano è chiamato a questo. Non sto qui a ricordare l’esempio dei monaci, persone che dedicano la loro vita in special modo alla pre​ghiera, essi hanno una tale atten​zione ai poveri da strutturare archi​tettonicamente i monasteri con una parte riservata alla loro accoglien​za. Comunque, ogni cristiano, per vocazione, deve inginocchiarsi da​vanti al povero, condividere la sua condizione e sollevarlo nella misu​ra del possibile e dell’impossibile. La povertà, in tale prospettiva, di​viene parte integrante della conver​sione al Vangelo; essa consiste nel radicale allontanamento da se stes​si e dal proprio individualismo, per “prendere con sé” l’uomo mezzo morto posto ai margini delle vie di questo mondo. Il povero diviene così, in certo modo, il “signore” della nostra vita, del nostro tempo, delle nostre preoccupazioni. Egli scandisce il ritmo delle giornate dei singoli e di quelle della stessa Co​munità. Come appunto accadde al Buon Samaritano. Nella Chiesa di S. Egidio in Trastevere a Roma, nella navata ci sono due altari late​rali, posti l’uno di fronte all’altro; a sinistra è l’altare dell’Eucaristia con il tabernacolo, a destra l’altare dei poveri con alcune croci che in​dicano le tante sofferenze dei pove​ri. Sono due altari nei quali si vene​ra il corpo di Cristo, lo stesso cor​po di Cristo. Si tratta di due culti inscindibili, inseparabili. Il santo vescovo Giovanni Crisostomo am​moniva: “se volete onorare il cor​po di Cristo, non disdegnatelo quando è ignudo; non onorate il Cristo eucaristico con paramenti di seta, mentre fuori del tempio tra​scurate quest’altro Cristo che è af​flitto dal freddo e dalla nudità”.

ESPERIENZE 2

La radicalità evangelica sorgente di una povertà che libera dalla miseria

di Chiara Almirante, della Comunità “Nuovi Orizzonti” di Trigoria (Roma)

CHIARA ALMIRANTE

La Comunità “Nuovi Oriz​zonti” è sorta tre anni fa, dal desi​derio di condividere con più giova​ni possibili la stupenda scoperta dell’Amore di Dio. Da tempo mi recavo la notte alla stazione Termi​ni a incontrarmi con tanti nostri fratelli con problemi di droga, pro​stituzione, AIDS, alcolismo, carce​re... e avevo preso coscienza della fortissima sete di Luce, di Vita, di Gioia, di Amore, di... Dio, presen​te in ciascuno di loro. Inizialmente cercavo di indirizzare, i tanti gio​vani che di volta in volta mi dava​no la possibilità di entrare nelle lo​ro storie, nei loro drammi, alle va​rie strutture e comunità di cui ero a conoscenza. Ma presto ho dovuto constatare che tanti di loro (che con le lacrime agli occhi mi chiede​vano di portarli via da quell’infer​no e di aiutarli a conoscere quella pienezza di gioia che Dio desidera donarci) non sapevo proprio dove indirizzarti. Il giorno che ho consa​crato la mia vita a Dio, con dei voti privati perpetui, sono andata alla stazione per festeggiare con i miei amici della strada ed ho capito che il Signore desiderava una nuova comunità di accoglienza per tutti questi miei fratellini nella morte del peccato (il frutto del peccato è la morte: Rm 6,23) e in cerca di Vi​ta. Quella sera infatti una ragazza che avevo conosciuto lì alla stazio​ne, mi corse incontro tutta bagnata e infangata perché pioveva ed era caduta e mi scongiurò di aiutarla a cambiare vita perché non ce la fa​ceva più a continuare a prostituirsi e a drogarsi, ma da sola non riusci​va a liberarsi da quella trappola mortale. Aveva provato ad entrare in qualche comunità, ma i tempi di accoglienza erano troppo lunghi e i tentacoli della strada avevano sem​pre avuto la meglio. In quel mo​mento non sapevo proprio dove portarla e provai un immenso do​lore, ma capii che la Mamma Cele​ste mi avrebbe aiutato a trovare una casa dove poter dare accoglienza a questi miei fratelli nella disperazione. Capii che doveva es​sere una comunità sul modello dei primi cristiani, dove vivere il Van​gelo con radicalità, mettendo ogni cosa in comune. Ero certa infatti che solo l’incontro con Cristo presente tra “due o più persone unite nel nome di Gesù” (Mt 18,20), avrebbe potuto rendere possibile il miracolo della Risurrezione su quella morte. Dopo un attento di​scernimento col mio Vescovo ho esposto questo “Progetto” a Lore​dana, Lucia, Tonino ed altri miei amici con cui abbiamo iniziato ad incontrarci e pregare insieme per comprendere i passi da compiere. Ci siamo “buttati” fidandoci cie​camente della Provvidenza. Ave​vamo infatti fatto un piccolo pre​ventivo: accogliere una ventina di persone nella struttura che aveva​mo trovato sarebbe costato circa 15 milioni al mese e tutti i nostri stipendi messi in comune arrivava​no a poco più di tre milioni. Presto abbiamo dovuto anche lasciare i nostri lavori per poterci dedicare completamente alle infinite urgen​ze della comunità e dei tantissimi giovani che subito hanno iniziato a chiederci aiuto. Prima Loredana e Tonino, poi diversi dei ragazzi ac​colti (una ventina), hanno sentito a loro volta il desiderio di consacrare la loro vita a Dio con promesse di povertà, castità e obbedienza.

Per noi la scelta della povertà non è solo a livello materiale (sia​mo in tutto e per tutto abbandonati alla Provvidenza e mettiamo in co​mune qualunque cosa ci venga do​nata), ma cerchiamo sopratutto di aiutarci per vigilare nel tenerci di​staccati anche spiritualmente, da qualunque cosa, perché nulla ven​ga ad occupare nel nostro cuore il posto di Dio. E molto importante per noi mettere in comune anche ogni “Bene Spirituale” ed ogni ne​cessità per crescere nell’Unità e puntare ad essere “un cuor solo e un’anima sola”. Questo desiderio di non possedere niente trova natu​ralmente la sua radice nell’espe​rienza che ci conferma quanto il di​stacco da ogni cosa sia fondamen​tale nel renderci liberi per seguire Gesù con radicalità.

Per quanto riguarda la forma​zione dei giovani in discernimento vocazionale, per ora la maggior parte dei giovani che hanno deciso di consacrarsi, sono giovani accolti dalla strada che quindi avevano già vissuto un buon periodo di tempo in comunità ed avevano sperimen​tato la Bellezza della libertà inte​riore che la povertà ci dona (a tutti i ragazzi che accogliamo chiediamo un impegno a provare a vivere il Vangelo con radicalità, anche se molti di loro quando arrivano di​cono di essere atei).

Per quanto riguarda gli ester​ni, iniziano gradualmente anche lo​ro a fare l’esperienza della vita in comunità e a mettere ogni cosa in comune. Nella misura in cui sco​prono quanto grande sia l’Amore di Dio per ciascuno di noi, sentono il desiderio di rispondere in qual​che modo alla Sua chiamata, fino ad essere felici di potersi distaccare da ogni cosa per potersi buttare completamente in questa Avventu​ra divina che è la vita con Lui, per Lui, in Lui.

ESPERIENZE 3

Il voto e la virtù della povertà ci impegnano

di Sergio De Francesco, della Piccola Famiglia dell’Annunziata di Bologna

SERGIO DE FRANCESCO

“Queste poche norme non so​no la Regola: la nostra Regola va ricavata dall’assidua e amorosa meditazione dell’Evangelo (spe​cialmente dei Vangeli della Passio​ne e della Resurrezione, che legge​remo e considereremo almeno una volta alla settimana)”. Il penulti​mo paragrafo della “Piccola Rego​la”, la breve carta di principi che regola la vita della Piccola Fami​glia dell’Annunziata (la comunità fondata a metà degli anni ‘50 da don Giuseppe Dossetti, con sede a Bologna e nuclei in Emilia, Cala​bria e, all’estero, in Palestina e Giordania), offre la chiave per comprendere come questa piccola fraternità affronti il problema del​la povertà evangelica. La regola della comunità sta nel Vangelo, co​me nel Vangelo stanno tutte le vir​tù, i doni e gli impegni che vincola​no fratelli e sorelle nella comune sequela del Cristo. E dato che il Vangelo è parola rivelata, cioè do​nata dall’alto, ne segue necessaria​mente che anche la povertà evange​lica è anzitutto rivelazione delle profondità di Dio e del suo Cristo. La povertà evangelica è primaria​mente un mistero della vita divina e della sua economia, cioè del pia​no di salvezza del mondo: la pover​tà evangelica è lo svuotamento del Figlio, è l’assunzione della condi​zione di servo. Questa povertà con​traddistingue il Figlio in tutte le fa​si del suo passaggio: la nascita in una grotta, la sottomissione a geni​tori di povera condizione, l’unirsi alla folla di peccatori che accorre​vano al Battista, i giorni di digiuno, l’inizio dell’apostolato trai più diseredati, la chiamata dei pescato​ri e tutti i successivi sviluppi sino alla Passione e alla Resurrezione.

Di questa povertà, come di tutte le potenze del Vangelo, noi non possiamo che partecipare per dono, nella Chiesa, attraverso i suoi sacramenti, e nella comunità nella quale il Signore ci ha posti. Per questo motivo la Piccola Regola (par.11) afferma che “i voti sono soltanto un’umile risposta, da approfondire incessantemente, ai due doni che solo il Cristo sposo può dare: il dono della verginità e il dono della povertà evangelica”.

Poste queste premesse è possibile collocare nel quadro appropriato il passo della regolina comunitaria che tratta specificatamente della povertà: “il voto e la virtù della povertà ci impegnano: a non avere nessuna proprietà e a rinunciare, secondo le indicazioni dell’obbedienza, a quelle che comunque sopravvenissero; a lavorare per vivere e a versare alla comunità ogni nostro provento, ricevendo da essa il vitto, il vestito, l’abitazione e ogni oggetto d’uso; a consegnare totalmente l’impiego del tempo, che deve essere ritenuto non nostro ma di Dio e della Chiesa; a desiderare ardentemente e a sperare, non solo per ognuno singolarmente ma anche per la famiglia nel suo insieme e per sempre, il dono della povertà evangelica che spoglia da ogni ricchezza materiale e intellettuale e accomuna ai minimi e ai poveri di Gesù” (par.13).

Malgrado che la comunità si componga di vergini e coniugati, in questa breve testimonianza ci riferiamo in modo più diretto all’esperienza e alla situazione dei consacrati nella verginità (i nostri coniugati vivono gli impegni della regola con la stessa tensione di radicalità dei vergini ma nel rispetto, di forme e misure conformi al loro stato di vita). La risposta al dono si realizza dunque, anzitutto, in un impegno a non avere alcuna proprietà, tanto personale quanto collettiva. È una risposta, come già detto, da approfondire incessantemente. Il distacco dai beni si ripropone continuamente, tanto per il singolo fratello e sorella quanto per la comunità, e richiede una coscienza molto vigile nel saper discernere ciò che, anche lievemente, può offuscare questa scelta. La seconda determinazione è “lavorare per vivere”: è un’indicazione che discende lungo tutta la storia del cristianesimo e ha un peso particolare nella storia della vita consacrata. I monaci delle origini, pur immersi nella vita ascetica e nel distacco completo dai valori mondani, sottolineano a più riprese la necessità di “lavorare per vivere”. Gli sviluppi successivi, particolarmente in occidente, dovranno sempre ricercare e ricuperare un pieno equilibrio tra preghiera e lavoro. Se la dilatazione dei tempi in coro rischia di incidere sulla capacità dei monaci di mantenersi, un eccesso di lavoro può, soprattutto a livello delle singole anime indebolire il senso dell’unum necessario che ogni consacrato deve sempre nutrire in modo vitale. È poi ovvio che non tutte le occupazioni possano essere monetizzate (si pensi allo studio biblico e liturgico) o che vi sono lavori tipicamente monastici e di grande utilità nella Chiesa ma poco remunerati (ad esempio le traduzioni di lingue sacre); il principio del “lavorare per vivere” non può evidentemente negare spazio ad attività senza reddito o a basso reddito: tuttavia la comunità deve avvertire complessivamente una tensione all’autosufficienza economica. Quanto più vivrà con il lavoro delle proprie mani tanto più soccorrerà i poveri con i propri beni e con la beneficenza che essa ri​ceve dall’esterno. Il terzo punto della nostra risposta al dono della povertà evangelica è l’impegno a “consegnare totalmente l’impiego del tempo, che deve essere ritenuto non nostro, ma di Dio e della Chie​sa”. Ecco come le esigenze della povertà si spostano da aspetti più esteriori a quelli più interiori: la ri​nuncia alla disponibilità del pro​prio tempo, ad avere un tempo per​sonale, “un momento tutto per me”, tocca già un livello molto profondo. Certo, la vita monastica è già questo: una giornata regolata dal tocco regolare della campana. Ogni attimo di questa giornata va tuttavia consegnato; la mia pre​ghiera, il modo di farla; il mio sta​re a tavola; il mio modo di eseguire i servizi; l’impegno nel lavoro; il momento in cui scrivo una lettera; persino il tempo del riposo. Tutto è consegnato, cioè vissuto consapevolmente in obbedienza. Un tempo consegnato e ricevuto in uso, come un talento da far fruttare bene.

Il senso del dono ritorna anco​ra: ogni membro della famiglia è impegnato a desiderare ardente​mente e a sperare per ognuno e per tutti il “dono della povertà evange​lica, che spoglia da ogni ricchezza materiale e intellettuale, e accomu​na ai minimi e ai poveri di Gesù”. Quest’ultima frase contiene un elemento ulteriore, di grande rilevan​za: la povertà è rinuncia non solo a beni materiali ma anche a beni intellettuali. Anche qui l’equilibrio va costantemente ricercato e recu​perato, anzi va approfondito il sen​so di una povertà intellettuale che non significhi semplicemente rifiu​to e disinteresse verso ogni forma di conoscenza. Le lingue sacre, la liturgia, l’esegesi biblica, la patri​stica, la teologia, la storia umana, sono i grandi orizzonti su cui ogni consacrato a Dio si affaccia. Tutto questo non va rifiutato, né vanno negate le doti d’intelligenza che Dio dona a ciascuno: si tratta inve​ce di subordinarle al precetto asso​luto della carità e, in relazione a questa, della reciproca utilità con​ferita da ciascun membro all’unità e armonia del corpo di Cristo. Ancora una volta, come per la rinun​cia ai beni, per il lavoro manuale, per la consegna del tempo, anche per la rinuncia ai beni intellettuali ciò che conta è l’atto d’obbedien​za. La povertà qui è dare a Dio tut​to ciò che si è e che si ha accoglien​do umilmente le indicazioni della comunità. Obbedienza dunque.

Quest’ultimo punto ci rimette in collegamento con la premessa iniziale: la regola della Piccola Famiglia dell’Annunziata vuole esse​re l’Evangelo, e in particolare “i Vangeli della Passione e della Resurrezione”, vale a dire i testi della suprema obbedienza di Cristo, i te​sti vertice di tutta la Scrittura. E quindi, in definitiva, guardando soprattutto ad essi che noi possia​mo attingere materia d’esempio e di grazia riguardo alle virtù evan​geliche. Certo, il Discorso della Montagna parla di queste virtù; anzi, da molti, in campo cristiano e non cristiano, è stato preso come il punto di riferimento privilegiato. Tuttavia, a nostro avviso, è solo ancorandoci fortemente ai testi della Passione e Resurrezione che le virtù evangeliche trovano il loro vero spessore cristocentrico.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata su povertà e vocazioni

di Pietro Gianola, Docente alla Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

1) Principi, valori, esempi di po​vertà per la PdV sono da ricercare anzitutto nella S. Scrittura, poi nel Magistero.

CASAS GARCIA V., Povertà 1° Fondamento biblico, in AA.VV., Diz. Teol. Vita Cons., Milano, Ancora 1994 (trad. ital.), pp. 1242-60.

Illuminante e convincente è la Povertà di Gesù: DUPONT J., Ge​sù Messia dei poveri, Messia pove​ro, in AA.VV., Seguire Gesù Cri​sto, Magnano (VC), Comunità di Bose 1984, pp. 7-87.

Mi sembrano vasti i contributi di SQUARISE C. (a cura di), La po​vertà religiosa. Un approccio inter​disciplinare, Bologna, EDB 1991. Fondamenti biblici: R. CAVEDO e T. LORENZIN. Dinamiche storiche: M. TODD e L. BERTAZZO. Prospet​tive teologico-morali: U. SARTO​RIO. La povertà religiosa nel conte​sto socio-economico attuale, con nuove concretizzazioni: C. SQUARI​SE (I nuovi poveri e la nuova pover​tà con alta domanda di solidarietà; povertà tra scandalo e beatitudine, con la mediazione della croce; una chiesa dei poveri; atteggiamento di cuore povero, fino a una dimensio​ne “politica” della povertà-carità, con esigenza di presenze e collabo​razioni).

ARTESI M. - BRUSA A., Scrit​ti sulle povertà nel periodo conci​liare, in Digest Cattolico. Rasse​gna di teologia contemporanea 2 (1965) 59-64.

CRIPPA L., Povertà amata, povertà beata. Riflessioni e orien​tamenti sulla povertà religiosa alla luce del Vaticano II, Milano, An​cora 1989.

2) Quale Povertà proporre nella PdV?

DUPONT J., I Poveri in Spiri​to, in Le Beatitudini IL Gli evan​gelisti, Roma, ed. Paoline 1977, pp. 603-740.

HÄRING B., Umiltà dei po​veri, in Id., I Religiosi del futuro, Roma, ed. Paoline 1972, pp. 225-257.

3) Per collocare la PdV nel reali​smo della storia delle vocazioni: priorità, decadenza ricorrente, molte riforme, attualità carica di problemi gravi.

LOPES AMAT A., La Vita Con​sacrata. Le varie forme dalle origi​ni ad oggi, Roma, Città Nuova 1991.

GRIBOMONT J., L’ascetismo cristiano dei primi secoli, in DIP 7, 253 s.

AA.VV., La povertà, Paoline, Alba 1958, pp. 19-144: la povertà vissuta nelle più note famiglie religiose (ricerca ancora valida).

GONZALES SILVA S., Povertà 2. Riflessione teologica, in DTV Cit 1261-1283. Diversi tipi di povertà nella storia della vita religiosa. Chiesa primitiva, monachesimo, Cristianità europea, Riforma cattolica, Nuove tendenze attuali.Oggi vi è il pericolo di contro​testimonianza con una vita di be​nessere, di sicurezza, dove non manca il necessario, anzi... I gio​vani migliori non vengono alla vo​cazione perché incontrano la reto​rica della povertà. Non sono inge​nui e i migliori non trovano la pro​posta credibile.

4) Formare alla Povertà, è impe​gno necessario della PdV.

Un buon programma formati​vo è dato da PIGNA A., Povertà evangelica e religiosa, Roma, ed. OCD 1990. Tra l’altro tocca temi urgenti. Povertà del mondo da eli​minare o da santificare dandole un senso? (61-71). I significati della povertà (98-111). Povertà persona​le e comunitaria (131-134). Testimoniare un valore scomodo (150-157). L’opzione preferenziale per i poveri (158-173).

TRIGO P., Consegrados hoy al Dios de le vida, Santander, Sal Ter​rae 1995, pp. 115-220. Formazione dei religiosi alla povertà di una Vi​ta Consacrata popolare, poi della presenza apostolica nei “barrios” latino-americani.

5) La “vocazione” dei poveri che chiamano e invocano. I nuovi po​veri

VANIER J., Il grido del pove​ro, in Id., Venite e vedete, Bologna, EDB 1996, pp. 17-33. Figure di poveri, la povertà reale, diventa​no invocazione, suscitano risposta.

PECORARO G., La risposta della vita religiosa nei confronti delle nuove povertà: problemi e linee di tendenza, in AA.VV., Vita reli​giosa e nuova povertà, Roma, Ro​gate 1990, pp. 77-99. CODINA V., Vita religiosa e opzione per i po​veri, in VIGIL J.M., Con i poveri della terra. Studio interdisciplinare sull’opzione per i poveri, Assisi, Cittadella 1992. È molto vasto il quadro vocazionale di RIGAL J., Il coraggio della missione. Laici, reli​giosi, diaconi, presbiteri, Cinisello B. (Mi), ed. Paoline, 1988.

6) La Povertà oggi vive tra testi​monianza (poca) e controtestimo​nianza (diffusa).

È il voto meno praticato in ge​nerale specialmente a livello alto e centrale. I discorsi diventano barzellette a confronto con la condi​zione realistica della gente d’oggi. La gente perdona la mancanza di castità, ma non quella di povertà, disprezza e irride, o condivide il compromesso. Eppure proprio la povertà oggi è la testimonianza meglio compresa, soprattutto se fatta di condivisione, presenza ser​vizio eroico, distacco dignitoso.

SARTORIO U., La testimonianza... di fronte al mondo, in GUARISE C., La Vita Consacrata, Padova, ed. Messaggero 1994, pp. 256-262. Cfr. BOISVERT L., La povertà reli​giosa, Cinisello B. (Mi), ed. Paoli​ne 1992, pp. 33.

Nei paesi di grande povertà è facile la controtestimonianza e la creazione di incertezze e equivoci che distolgono i migliori e attrag​gono i mediocri. MARI G., Vita consacrata e missione in Africa..., Bologna, E.M.I. 1992, pp. 125-131, con seria bibliografia in lingua francese. Si pensi all’Africa, al Brasile, all’India, ecc., ma anche a nostre regioni in difficoltà.

7) Una nuova pratica della povertà per i chiamati?

È inevitabile, necessaria. Non si può lasciare alla spontaneità. In​vece è un argomento non trattato seriamente, evitato. SALAVERRI J. M., Povertà religiosa oggi, Casa​le Monferrato, Piemme 1988. Alcuni grandi temi sono scomodi e di in​certa soluzione. La nuova povertà va composta con i nuovi impegni sociali e apostolici. È possibile, ma anche pericoloso, distinguere tra povertà personale e potenza comunitaria. Il lavoro dipendente è for​ma nuova di povertà. La comunio​ne dei beni non deve essere apparente. La scelta dei poveri deve es​sere effettiva e eroica.

8) La via dei giovani verso la po​vertà evangelica.

Il vero atteggiamento con cui i giovani possono ancora andare verso la povertà è ben espresso con linguaggio adeguato da NOTHOMB D., Seul le riche peut dévenir pau​vre, in Vie Consacrée 63 (1991) 2 118-129. La via della vera ricchez​za spirituale.

Vale presso i giovani il lin​guaggio dei testimoni della pover​tà. Sono estrema minoranza, ma sono gli unici credibili e perciò ca​paci di attrarre.

MADRE TERESA DI CALCUTTA con VARDEY L., Il cammino sem​plice, Milano, Mondadori 1995. “Il quarto voto: la scelta dei più poveri tra di poveri”. Il largo se​guito vocazionale prova l’attrazio​ne delle povertà estrema e della missione tra i poveri. Come Vin​cenzo, Cottolengo, Orione, De Fo​ucauld...

BELLO A., Alla fine​stra della speranza. Lettere di un vescovo, Cinisello B. (Mi), ed. Paoline 1988. Fare come lui.

LAPIERRE D., La Città della gioia, Milano, Mondadori 1986. Fantasia “vera”, provata da rac​conti di missionari a Calcutta, per​fettamente uguali.

GIUDICI M.P., I poveri del terzo mondo, in Consacrazione e Servizio 34 (1985) 12 27-30. I “Ser​vi dei poveri del terzo mondo”, tra evangelizzazione e promozione.

La radicalità è simpatica ai giovani migliori. Ritorna presente nelle nuove forma di vita consacra​ta. GUCCINI L., La povertà e i po​veri, in Id. (a cura di), La vita consacrata a vent’anni dal Conci​lio, Bologna, EDB 1986, pp. 284-286. Si incontra anche sulla via del Volontariato, della Missione, veri luoghi della Povertà. Dal Vo​lontariato ci si attendeva di più, ma quasi tutti i giovani che vengo​no ne hanno fatto una qualche esperienza.
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